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PARTE I - LA DISCIPLINA URBANISTICA DEL TERRITORIO 

TITOLO 1 – AMBITO ED EFFICACIA DELLA DISCIPLINA URBANISTICA 

CAPO 1.10 - GLI OGGETTI E L’APPLICAZIONE DELLA DISCIPLINA URBANISTICA 

Articolo 1.10.10 - Le trasformazioni soggette alla disciplina urbanistica 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 9-bis. Documentazione amministrativa e stato legittimo degli immobili 

1-bis. Lo stato legittimo dell’immobile o dell’unità immobiliare è quello stabilito dal titolo abilitativo che ne ha 
previsto la costruzione o che ne ha legittimato la stessa e da quello che ha disciplinato l’ultimo intervento edilizio 
che ha interessato l’intero immobile o unità immobiliare, integrati con gli eventuali titoli successivi che hanno 
abilitato interventi parziali. Per gli immobili realizzati in un’epoca nella quale non era obbligatorio acquisire il 
titolo abilitativo edilizio, lo stato legittimo è quello desumibile dalle informazioni catastali di primo impianto ovvero 
da altri documenti probanti, quali le riprese fotografiche, gli estratti cartografici, i documenti d’archivio, o altro 
atto, pubblico o privato, di cui sia dimostrata la provenienza, e dal titolo abilitativo che ha disciplinato l’ultimo 
intervento edilizio che ha interessato l’intero immobile o unità immobiliare, integrati con gli eventuali titoli 
successivi che hanno abilitato interventi parziali. Le disposizioni di cui al secondo periodo si applicano altresì 
nei casi in cui sussista un principio di prova del titolo abilitativo del quale, tuttavia, non sia disponibile copia. 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

Art. 10 bis Stato legittimo degli immobili 

1. Fatto salvo quanto previsto dai commi da 2 a 6, lo stato legittimo dell'immobile o dell'unità immobiliare è 
quello stabilito dal titolo abilitativo che ne ha previsto la costruzione, integrato dagli eventuali titoli successivi 
che hanno abilitato interventi parziali, dai titoli edilizi in sanatoria, rilasciati anche a seguito di istanza di condono 
edilizio, dalle tolleranze costruttive di cui all'articolo 19 bis della legge regionale n. 23 del 2004 nonché dalla 
regolarizzazione delle difformità che consegue al pagamento delle sanzioni pecuniarie, ai sensi dell'articolo 21, 
comma 01, della medesima legge regionale n. 23 del 2004.  

[...] 

3. Nel caso di interventi edilizi che hanno interessato l'intero edificio o unità immobiliare ad esclusione della 
manutenzione ordinaria, lo stato legittimo è quello stabilito dal titolo edilizio, legittimamente presentato o 
rilasciato, che ha abilitato la realizzazione del medesimo intervento, integrato con gli eventuali titoli successivi 
che hanno abilitato interventi parziali.  

4. Per gli immobili realizzati in un'epoca nella quale non era obbligatorio acquisire il titolo abilitativo edilizio, lo 
stato legittimo è quello desumibile dalle informazioni catastali di primo impianto o da altri documenti probanti, 
quali le riprese fotografiche, gli estratti cartografici, i documenti di archivio o altro atto, pubblico o privato, di cui 
sia dimostrata la provenienza, integrati con gli eventuali titoli successivi che hanno abilitato interventi parziali. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano altresì, indipendentemente dall'epoca di costruzione 
dell'immobile, nei casi in cui sussista un principio di prova del titolo abilitativo del quale, tuttavia, non sia 
disponibile copia.  

[...] 

Articolo 1.10.20 - Le trasformazioni urbanistiche 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 3 (L) - Definizioni degli interventi edilizi 

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

[...] 
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f) gli "interventi di ristrutturazione urbanistica", quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con 
altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei 
lotti, degli isolati e della rete stradale. 

[...] 

Art. 30 (L) - Lottizzazione abusiva 

1. Si ha lottizzazione abusiva di terreni a scopo edificatorio quando vengono iniziate opere che comportino 
trasformazione urbanistica od edilizia dei terreni stessi in violazione delle prescrizioni degli strumenti urbanistici, 
vigenti o adottati, o comunque stabilite dalle leggi statali o regionali o senza la prescritta autorizzazione; nonché 
quando tale trasformazione venga predisposta attraverso il frazionamento e la vendita, o atti equivalenti, del 
terreno in lotti che, per le loro caratteristiche quali la dimensione in relazione alla natura del terreno e alla sua 
destinazione secondo gli strumenti urbanistici, il numero, l'ubicazione o la eventuale previsione di opere di 
urbanizzazione ed in rapporto ad elementi riferiti agli acquirenti, denuncino in modo non equivoco la 
destinazione a scopo edificatorio. 

[...] 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

h) "Interventi di ristrutturazione urbanistica", gli interventi rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio 
con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno 
dei lotti, degli isolati e della rete stradale; 

[...] 

Decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 - Individuazione di 
procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di 
attività (SCIA)... 

TABELLA A 

SEZIONE II - 1. RICOGNIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI E DEI RELATIVI REGIMI AMMINISTRATIVI 

1. Ricognizione degli interventi edilizi e dei relativi regimi amministrativi 

[...] 

20 Ristrutturazione urbanistica 

Interventi rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme 
sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

[...] 

Articolo 1.10.30 - Le trasformazioni edilizie fisiche 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

Art. 9 Titoli abilitativi 

1. Fuori dai casi di cui all'articolo 7, le attività edilizie, anche su aree demaniali, sono soggette a titolo abilitativo 
e la loro realizzazione è subordinata, salvi i casi di esonero, alla corresponsione del contributo di costruzione. 
Le definizioni degli interventi edilizi sono contenute nell'Allegato costituente parte integrante della presente 
legge. 

Articolo 1.10.40 - Le trasformazioni edilizie funzionali 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

Articolo 28 - Mutamento di destinazione d'uso 
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1. Costituisce mutamento d'uso rilevante sotto il profilo urbanistico ed edilizio la sostituzione dell'uso in atto 
nell'immobile con altra destinazione d'uso definita ammissibile dagli strumenti urbanistici ai sensi del comma 2. 

[...] 

3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, il mutamento di destinazione d'uso comporta una modifica del 
carico urbanistico qualora preveda l'assegnazione dell'immobile o dell'unità immobiliare ad una diversa 
categoria funzionale tra quelle sottoelencate: 

a) residenziale; 

b) turistico ricettiva; 

c) produttiva; 

d) direzionale; 

e) commerciale; 

f) rurale. 

[...] 

6. La destinazione d'uso dell'immobile o dell'unità immobiliare è quella stabilita dalla documentazione di cui 
all'articolo 10 bis. 

7. Non costituisce mutamento d'uso ed è attuato liberamente il cambio dell'uso in atto nell'unità immobiliare 
entro il limite del 30 per cento della superficie utile dell'unità stessa e comunque compreso entro i 30 metri 
quadrati. Non costituisce inoltre mutamento d'uso la destinazione di parte degli edifici dell'azienda agricola a 
superficie di vendita diretta al dettaglio dei prodotti dell'impresa stessa, secondo quanto previsto dall'articolo 4 
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma 
dell'articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57), purché contenuta entro il limite del 25 per cento della superficie 
totale degli immobili e comunque entro il limite di 500 metri quadrati ovvero, in caso di aziende florovivaistiche, 
di 750 metri quadrati. Tale attività di vendita può essere altresì attuata in strutture precarie o amovibili nei casi 
stabiliti dagli strumenti urbanistici.  

CAPO 1.15 – LA DISCIPLINA DELLE TRASFORMAZIONI URBANISTICHE 

Articolo 1.15.10 - La disciplina delle trasformazioni urbanistiche 

CAPO 1.20 – LA DISCIPLINA DELLE TRASFORMAZIONI EDILIZIE FISICHE 

Articolo 1.20.10 - La disciplina delle trasformazioni edilizie fisiche 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 9-bis. Documentazione amministrativa e stato legittimo degli immobili 

[...] 

1-bis. Lo stato legittimo dell’immobile o dell’unità immobiliare è quello stabilito dal titolo abilitativo che ne ha 
previsto la costruzione o che ne ha legittimato la stessa e da quello che ha disciplinato l’ultimo intervento edilizio 
che ha interessato l’intero immobile o unità immobiliare, integrati con gli eventuali titoli successivi che hanno 
abilitato interventi parziali. Per gli immobili realizzati in un’epoca nella quale non era obbligatorio acquisire il 
titolo abilitativo edilizio, lo stato legittimo è quello desumibile dalle informazioni catastali di primo impianto ovvero 
da altri documenti probanti, quali le riprese fotografiche, gli estratti cartografici, i documenti d’archivio, o altro 
atto, pubblico o privato, di cui sia dimostrata la provenienza, e dal titolo abilitativo che ha disciplinato l’ultimo 
intervento edilizio che ha interessato l’intero immobile o unità immobiliare, integrati con gli eventuali titoli 
successivi che hanno abilitato interventi parziali. Le disposizioni di cui al secondo periodo si applicano altresì 
nei casi in cui sussista un principio di prova del titolo abilitativo del quale, tuttavia, non sia disponibile copia. 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

Art. 10 bis Stato legittimo degli immobili 

1. Fatto salvo quanto previsto dai commi da 2 a 6, lo stato legittimo dell'immobile o dell'unità immobiliare è 
quello stabilito dal titolo abilitativo che ne ha previsto la costruzione, integrato dagli eventuali titoli successivi 
che hanno abilitato interventi parziali, dai titoli edilizi in sanatoria, rilasciati anche a seguito di istanza di condono 
edilizio, dalle tolleranze costruttive di cui all'articolo 19 bis della legge regionale n. 23 del 2004 nonché dalla 
regolarizzazione delle difformità che consegue al pagamento delle sanzioni pecuniarie, ai sensi dell'articolo 21, 
comma 01, della medesima legge regionale n. 23 del 2004.  

[...] 
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3. Nel caso di interventi edilizi che hanno interessato l'intero edificio o unità immobiliare ad esclusione della 
manutenzione ordinaria, lo stato legittimo è quello stabilito dal titolo edilizio, legittimamente presentato o 
rilasciato, che ha abilitato la realizzazione del medesimo intervento, integrato con gli eventuali titoli successivi 
che hanno abilitato interventi parziali.  

4. Per gli immobili realizzati in un'epoca nella quale non era obbligatorio acquisire il titolo abilitativo edilizio, lo 
stato legittimo è quello desumibile dalle informazioni catastali di primo impianto o da altri documenti probanti, 
quali le riprese fotografiche, gli estratti cartografici, i documenti di archivio o altro atto, pubblico o privato, di cui 
sia dimostrata la provenienza, integrati con gli eventuali titoli successivi che hanno abilitato interventi parziali. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano altresì, indipendentemente dall'epoca di costruzione 
dell'immobile, nei casi in cui sussista un principio di prova del titolo abilitativo del quale, tuttavia, non sia 
disponibile copia.  

[...] 

Articolo 1.20.20 - La manutenzione ordinaria 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

[...] 

Art. 3 (L) - Definizioni degli interventi edilizi 

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

a) "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, 
rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza 
gli impianti tecnologici esistenti; 

[...] 

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei 
regolamenti edilizi. [...]. 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

[...] 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

a) "Interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, 
rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza 
gli impianti tecnologici esistenti; 

[...] 

Decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 - Individuazione di 
procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di 
attività (SCIA)... 

TABELLA A 

SEZIONE II - 1. RICOGNIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI E DEI RELATIVI REGIMI AMMINISTRATIVI 

1. Ricognizione degli interventi edilizi e dei relativi regimi amministrativi 

[...] 

1 Manutenzione ordinaria 

Interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e 
quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti. 

Articolo 1.20.30 - La manutenzione straordinaria 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 
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Art. 3 (L) - Definizioni degli interventi edilizi 

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

[...] 

b) "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti 
anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre 
che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non comportino mutamenti urbanisticamente rilevanti 
delle destinazioni d’uso implicanti incremento del carico urbanistico. Nell'ambito degli interventi di manutenzione 
straordinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari 
con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole unità immobiliari 
nonché del carico urbanistico purché non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga 
l'originaria destinazione d'uso. Nell’ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono comprese anche 
le modifiche ai prospetti degli edifici legittimamente realizzati necessarie per mantenere o acquisire l’agibilità 
dell’edificio ovvero per l’accesso allo stesso, che non pregiudichino il decoro architettonico dell’edificio, purché 
l’intervento risulti conforme alla vigente disciplina urbanistica ed edilizia e non abbia ad oggetto immobili 
sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42;  

[...] 

Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei 
regolamenti edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall’articolo 34 del decreto legislativo 29 
ottobre 1999, n. 490. 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

b) "Interventi di manutenzione straordinaria”, le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti 
anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre 
che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non comportino mutamenti urbanisticamente rilevanti 
delle destinazioni d’uso implicanti incremento del carico urbanistico. Nell’ambito degli interventi di manutenzione 
straordinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari 
con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle unità immobiliari nonché del 
carico urbanistico purché non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga l’originaria 
destinazione d’uso. Nell’ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono comprese anche le 
modifiche ai prospetti degli edifici legittimamente realizzati necessarie per mantenere o acquisire l’agibilità 
dell’edificio ovvero per l’accesso allo stesso, che non pregiudichino il decoro architettonico dell’edificio, purché 
l’intervento risulti conforme alla vigente disciplina urbanistica ed edilizia e non abbia ad oggetto immobili 
sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42; [...] 

Decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 - Individuazione di 
procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di 
attività (SCIA)... 

TABELLA A 

SEZIONE II - 1. RICOGNIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI E DEI RELATIVI REGIMI AMMINISTRATIVI 

1. Ricognizione degli interventi edilizi e dei relativi regimi amministrativi 

3 Manutenzione straordinaria (leggera) 

 Opere e modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i 
servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non 
comportino mutamenti urbanisticamente rilevanti delle destinazioni di uso. Nell’ambito degli interventi di 
manutenzione straordinaria sono ricompresi anche quelli  consistenti nel frazionamento o accorpamento delle 
unità immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole unità 
immobiliari nonché del carico urbanistico purché non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si 
mantenga l'originaria destinazione d'uso; ivi compresa l’apertura di porte interne o lo spostamento di pareti 
interne, sempre che non riguardino le parti strutturali dell'edificio. 

Elementi costitutivi della fattispecie previsti dalla legge 

- non alterino la volumetria complessiva degli edifici e 
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- non comportino mutamenti urbanisticamente rilevanti delle destinazioni di uso 

- non modifichino la sagoma e i prospetti dell’edificio 

- non riguardino le parti strutturali dell'edificio 

4 Manutenzione straordinaria (pesante) 

 Intervento di manutenzione straordinaria di cui al numero 2 che preveda opere interne che riguardino le parti 
strutturali dell’edificio.  
Elementi costitutivi della fattispecie previsti dalla legge 

- Opere interne che riguardino le parti strutturali dell'edificio 

[...] 

Articolo 1.20.40 - Le opere interne  
Si veda anche il precedente Articolo 1.20.30 - La manutenzione straordinaria. 

Deliberazione della giunta regionale 27 gennaio 2014, n. 75 - Atto di 
coordinamento tecnico regionale, ai sensi dell'art. 12 L.R. 15/13, per la 
definizione delle tipologie di intervento edilizio comportanti il frazionamento 
di unità immobiliari, esonerate dal contributo di costruzione (art. 32, comma 
1, lettera g), e per l'individuazione dei casi di frazionamento dei fabbricati 
produttivi in deroga a limiti fissati dagli strumenti urbanistici (art. 55, comma 
5) 

[...]  

4. NATURA ED ENTITÀ DELLE OPERE CONSENTITE 

In base alla specifica disciplina di cui all’art. 32, comma 1, lettera g, LR 15, la tipologia di intervento in esame, 
comportante il frazionamento di unità immobiliari, ricomprende unicamente le opere interne volte a realizzare la 
divisione fisica dell’unità o delle unità immobiliari, ed inoltre le opere le quali, senza generare aumento delle 
superfici utili e senza portare ad un organismo edilizio diverso dal preesistente, siano volte a garantire il rispetto 
dei requisiti tecnici e la funzionalità delle nuove unità immobiliari. 

Si definisce pertanto che la stessa tipologia di intervento possa ricomprendere le seguenti opere: 

· le opere interne necessarie al frazionamento fisico dell’unità o delle unità immobiliari; 
· le opere ricomprese nella categoria della manutenzione straordinaria (lett. b, Allegato LR 15), necessarie per 
realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e gli impianti tecnologici; 

· le opere volte ad apportare le modifiche nel sistema di aperture dell’edificio necessarie a garantire i requisiti 
tecnici e funzionali delle nuove unità immobiliari; 

· l’installazione o la revisione di impianti tecnologici che comportano la realizzazione di volumi tecnici al servizio 
dell’edificio (art. 13, comma 1, lett. f); 
· la modifica, o la realizzazione ex novo, di recinzioni, cancellate e muri di cinta (art. 13, comma 1, lett. l); 

· le opere volte all’eliminazione delle barriere architettoniche, sensoriali e psicologico cognitive (art. 7, comma 
1, lettere b, h; art. 13, comma 1, lett. b); 

· le altre opere complementari, ascrivibili all’ambito dell’attività edilizia libera, quali le opere di cui all’art. 7, 
comma 1, lettere a) (manutenzione ordinaria), g) (pavimentazione e finitura di spazi esterni), i) (aree ludiche ed 
elementi di arredo), m) (pannelli solari), ecc. 

5. CONDIZIONI PRECLUSIVE 

In ogni caso gli interventi di frazionamento esonerati dal contributo di costruzione, di cui all’art. 32, comma 1, 
lettera g, LR 15, devono rispettare le tre condizioni preclusive richiamate in premessa e qui di seguito precisate: 

1. L’intervento non deve essere connesso ad un insieme sistematico di opere edilizie che portino ad un 
organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Il frazionamento, pertanto, fatto salvo quanto 
previsto dal precedente paragrafo 4, non deve essere accompagnato da opere edilizie che si qualifichino come 
una ristrutturazione edilizia.  

2. L’intervento non deve comportare aumento delle superfici utili. [...]  
3. L’intervento non deve comportare mutamento della destinazione d'uso con incremento delle dotazioni 
territoriali. L’intervento di frazionamento, pertanto, è gratuito se non comporta mutamenti della destinazione 
d’uso delle unità immobiliari interessate, oppure, qualora li comporti, è gratuito nel caso in cui le nuove 
destinazioni d’uso, tra quelle ammesse dagli strumenti urbanistici vigenti, non determinino un incremento nelle 
dotazioni territoriali richieste, ossia un incremento del carico urbanistico e dei corrispondenti oneri di 
urbanizzazione, secondo quanto definito dalle deliberazioni del Consiglio regionale nn. 849 e 850 del 1998 (art. 
30, comma 4, LR 15).  

6. CONFORMITÀ URBANISTICA E POSSIBILITÀ DI DEROGA PER I FABBRICATI PRODUTTIVI  
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Gli interventi rientranti nella disciplina fin qui trattata (articolo 32, comma 1, lettera g, LR 15), e le conseguenti 
unità immobiliari, devono risultare conformi alle prescrizioni contenute negli strumenti di pianificazione 
urbanistica vigenti e adottati (v. art. 9, comma 3, lettera b). In particolare, i frazionamenti non devono risultare 
in contrasto con prescrizioni urbanistiche che dispongano espressamente limiti o condizioni alla loro attuazione. 

Per i fabbricati produttivi, esistenti al 31 luglio 2013, e diversi dalle strutture ricettive alberghiere, la legge 
regionale ammette tuttavia una particolare deroga. 

L’articolo 55, comma 5, LR 15, dispone infatti che “i fabbricati adibiti ad esercizio di impresa, esistenti alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, ad esclusione delle strutture ricettive alberghiere, possono 
essere frazionati in più unità autonome produttive, nell’ambito dei procedimenti di cui agli articoli 5 e 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 2010, attraverso la presentazione di apposita SCIA”, e che 
il frazionamento “può essere attuato in deroga ai limiti dimensionali e quantitativi stabiliti dalla pianificazione 
urbanistica vigente, nel rispetto degli usi dichiarati compatibili dai medesimi piani e della disciplina dell’attività 
edilizia di cui all’articolo 9, comma 3, della presente legge”. 
Pertanto, in virtù della citata disposizione, i fabbricati adibiti ad esercizio di impresa (per la cui definizione si 
rinvia all’articolo 1, comma 1, lettere i) e j), del DPR 160/2010, esistenti al 31 luglio 2013, possono essere 
frazionati in più unità autonome produttive, in deroga ad eventuali limiti dimensionali o quantitativi che fossero 
espressamente stabiliti dagli strumenti urbanistici vigenti e adottati (quali, per esempio, eventuali limiti 
riguardanti le dimensioni minime delle unità produttive o il numero delle unità produttive presenti in un 
determinato ambito). 

In particolare, tali frazionamenti sono ammessi qualora: 

- le unità immobiliari autonome derivanti dal frazionamento mantengano la destinazione produttiva, siano cioè 
destinati ad uno degli usi produttivi ammessi dai piani urbanistici comunali; 

- rispettino la disciplina dell’attività edilizia, come definita all’articolo 9, comma 3, della LR 15. 
Sono escluse da questa possibilità di frazionamento le strutture ricettive alberghiere (come è stato precisato 
nella disposizione in questione con apposita modifica legislativa4), per le quali, di conseguenza, sono confermati 
gli specifici vincoli di destinazione, i divieti di frazionamento, nonché i requisiti minimi, definiti dalla relativa 
normativa settoriale.  

Articolo 1.20.50 - Il restauro scientifico 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

c) "Restauro scientifico", gli interventi che riguardano le unità edilizie che hanno assunto rilevante importanza 
nel contesto urbano territoriale per specifici pregi o caratteri architettonici o artistici. Gli interventi di restauro 
scientifico consistono in un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e 
strutturali dell'edificio, ne consentono la conservazione, valorizzandone i caratteri e rendendone possibile un 
uso adeguato alle intrinseche caratteristiche. 

Il tipo di intervento prevede: 

c.1) il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate, cioè il restauro o ripristino dei fronti 
esterni ed interni, il restauro o il ripristino degli ambienti interni, la ricostruzione filologica di parti dell'edificio 
eventualmente crollate o demolite, la conservazione o il ripristino dell'impianto distributivo-organizzativo 
originale, la conservazione o il ripristino degli spazi liberi, quali, tra gli altri, le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, i 
giardini, i chiostri; 

c.2) il consolidamento, con sostituzione delle parti non recuperabili senza modificare la posizione o la quota dei 
seguenti elementi strutturali: 

- murature portanti sia interne che esterne; 

- solai e volte; 

- scale; 

- tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

c.3) l’eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all’impianto originario e agli ampliamenti organici 
del medesimo; 

c.4) l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali; 

Articolo 1.20.60 - Il restauro e risanamento conservativo 
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Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 3 (L) - Definizioni degli interventi edilizi 

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

[...] 

c) "interventi di restauro e di risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo 
edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano anche il mutamento delle destinazioni d'uso 
purché con tali elementi compatibili, nonché conformi a quelle previste dallo strumento urbanistico generale e 
dai relativi piani attuativi. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi 
costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, 
l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio; 

[...] 

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei 
regolamenti edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall’articolo 34 del decreto legislativo 29 
ottobre 1999, n. 490. 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

d) "Interventi di restauro e risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a conservare l’organismo edilizio 
e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali 
interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, 
l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli 
elementi estranei all'organismo edilizio; 

Decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 - Individuazione di 
procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di 
attività (SCIA)... 

TABELLA A 

SEZIONE II - 1. RICOGNIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI E DEI RELATIVI REGIMI AMMINISTRATIVI 

1. Ricognizione degli interventi edilizi e dei relativi regimi amministrativi 

[...] 

5 Restauro e risanamento conservativo (leggero) 

Interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme 
sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne 
consentano destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e 
il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti 
dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio. 

6 Restauro e risanamento conservativo (pesante) 

Interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme 
sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne 
consentano destinazioni d'uso con essi compatibili, qualora riguardino parti strutturali dell’edificio. Tali interventi 
comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli 
elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
all'organismo edilizio, qualora riguardi parti strutturali dell’edificio 

Articolo 1.20.70 - La ristrutturazione edilizia  
Si veda anche l’articolo 1.20.100 - La demolizione 
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Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 3 (L) - Definizioni degli interventi edilizi 

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

[...] 

d) "interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un 
insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 
precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, 
l’eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli interventi di 
ristrutturazione edilizia sono ricompresi altresì gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con 
diversi sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni 
necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica, per l’applicazione della normativa sull’accessibilità, 
per l’istallazione di impianti tecnologici e per l’efficientamento energetico. L’intervento può prevedere altresì, nei 
soli casi espressamente previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incrementi di 
volumetria anche per promuovere interventi di rigenerazione urbana. Costituiscono inoltre ristrutturazione 
edilizia gli interventi volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro 
ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento 
agli immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, nonché, fatte salve le previsioni legislative e degli strumenti urbanistici, a quelli ubicati 
nelle zone omogenee A di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, o in zone a 
queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici comunali, nei centri e nuclei storici 
consolidati e negli ulteriori ambiti di particolare pregio storico e architettonico, gli interventi di demolizione e 
ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione 
edilizia soltanto ove siano mantenuti sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche 
dell’edificio preesistente e non siano previsti incrementi di volumetria;  
[...] 

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei 
regolamenti edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall’articolo 34 del decreto legislativo 29 
ottobre 1999, n. 490.  

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

[...] 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

f) "Interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un 
insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto od in parte diverso dal 
precedente. 

Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, 
la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti, nonché la realizzazione di volumi tecnici necessari per 
l'installazione o la revisione di impianti tecnologici. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono 
ricompresi altresì gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diversa sagoma, prospetti, 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla 
normativa antisismica, per l’applicazione della normativa sull’accessibilità, per l’istallazione di impianti 
tecnologici e per l’efficientamento energetico. L’intervento può prevedere altresì, nei soli casi espressamente 
previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incrementi di volumetria anche per 
promuovere interventi di rigenerazione urbana. Costituiscono inoltre ristrutturazione edilizia gli interventi volti al 
ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia 
possibile accertarne la preesistente consistenza. 

Rimane fermo che nei seguenti casi gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di 
edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove siano mantenuti sagoma, 
prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dell’edificio preesistente e non siano previsti 
incrementi di volumetria: 

a) con riferimento agli immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 
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b) nei centri storici e negli insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale, qualora il piano urbanistico 
non abbia stabilito la disciplina particolareggiata degli interventi e usi ammissibili e le forme di tutela degli edifici 
di particolare interesse storico architettonico o culturale e testimoniale.1 

Decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 - Individuazione di 
procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di 
attività (SCIA)... 

TABELLA A 

SEZIONE II - 1. RICOGNIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI E DEI RELATIVI REGIMI AMMINISTRATIVI 

1. Ricognizione degli interventi edilizi e dei relativi regimi amministrativi 

[...] 

7 Ristrutturazione edilizia cosiddetta “semplice” o “leggera” 
Interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare 
ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la 
sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi 
ed impianti. 

Nell'ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione 
e ricostruzione con la stessa volumetria di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per 
l'adeguamento alla normativa antisismica nonché quelli volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente 
crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza. 

Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 e successive modificazioni, gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di 
edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove sia rispettata la medesima 
sagoma dell'edificio preesistente. 

Elementi costitutivi della fattispecie desunti dalla legge: 

- non presenti i caratteri della Ristrutturazione ricostruttiva (non preveda la completa demolizione dell’edificio 
preesistente) e che 

- non presenti i caratteri della Ristrutturazione pesante: 

1. non aumenti il volume complessivo 

2. non modifichi la sagoma di edifici vincolati 

3. non modifichi i prospetti dell’edificio 

4. non comporti mutamento d’uso urbanisticamente rilevante nel centro storico. 
8 Ristrutturazione (cosiddetta “pesante”) 
 Gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 
precedente e che comportino modifiche della volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti, ovvero che, 
limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti urbanisticamente rilevanti 
della destinazione d'uso. 

Elementi costitutivi della fattispecie desunti dalla legge: 

- non prevedano la completa demolizione dell’edificio esistente e comportino: 
1. aumento del volume complessivo 

2. modifiche al prospetto dell’edificio 

3. cambio d’uso urbanisticamente rilevante nel centro storico 

[...] 

Articolo 1.20.80 - La nuova costruzione 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 3 (L) - Definizioni degli interventi edilizi 

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

e) "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle 
categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali: 

 

1 Prima modificata da art. 31 L.R. 23 giugno 2017, n. 12, in seguito sostituita da art. 22 L.R. 29 dicembre 2020, n. 14. 



Comune di Frassinoro (MO) - PUG- Scheda dei vincoli  11 

 

e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno 
della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla lettera e.6); 

e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal Comune; 

e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in 
via permanente di suolo inedificato; 

e.4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 
telecomunicazione; 

e.5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulotte, 
camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, 
magazzini e simili, ad eccezione di quelli che siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o delle 
tende e delle unità abitative mobili con meccanismi di rotazione in funzione, e loro pertinenze e accessori, che 
siano collocate, anche in via continuativa, in strutture ricettive all’aperto per la sosta e il soggiorno dei turisti 
previamente autorizzate sotto il profilo urbanistico, edilizio e, ove previsto, paesaggistico, che non posseggano 
alcun collegamento di natura permanente al terreno e presentino le caratteristiche dimensionali e tecnico-
costruttive previste dalle normative regionali di settore ove esistenti; 

e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e 
al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che 
comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell’edificio principale; 
e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive all'aperto 
ove comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato; 

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei 
regolamenti edilizi. [...] 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

g) "Interventi di nuova costruzione", gli interventi di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non 
rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali: 

g.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno 
della sagoma esistente, fermo restando per gli interventi pertinenziali, quanto previsto al punto g.6); 

g.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal Comune; 

g.3) la realizzazione di infrastrutture ed impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in 
via permanente di suolo inedificato; 

g.4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 
telecomunicazione da realizzare sul suolo; 

g.5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulotte, 
camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, 
magazzini e simili, ad eccezione di quelli che siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o delle 
tende e delle unità abitative mobili con meccanismi di rotazione in funzione, e loro pertinenze e accessori, che 
siano collocate, anche in via continuativa, in strutture ricettive all’aperto per la sosta e il soggiorno dei turisti 
previamente autorizzate sotto il profilo urbanistico, edilizio e, ove previsto, paesaggistico, che non posseggano 
alcun collegamento di natura permanente al terreno e presentino le caratteristiche dimensionali e tecnico-
costruttive previste dalle normative regionali di settore ove esistenti;2 

g.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e 
al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che 
comportino la realizzazione di un volume superiore al 20 per cento del volume dell'edificio principale; 

g.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive all'aperto 
ove comportino l'esecuzione dei lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato; 

Decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 - Individuazione di 
procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di 
attività (SCIA)... 

 

2 Modificato da art. 31 L.R. 23 giugno 2017, n. 12, in seguito sostituita da art. 22 L.R. 29 dicembre 2020, n. 14 
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TABELLA A 

SEZIONE II - 1. RICOGNIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI E DEI RELATIVI REGIMI AMMINISTRATIVI 

1. Ricognizione degli interventi edilizi e dei relativi regimi amministrativi 

[...] 

9 Nuova costruzione di manufatto edilizio 

Costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati. 

19 Nuova costruzione (clausola residuale) 

Interventi di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie definite alle lettere 
a), b), c) e d) dell’art. 3 c. 1 del DPR n. 380/2001. 
Elementi costitutivi della fattispecie desunti dalla legge: 

Interventi edilizi non riconducibili alle fattispecie delle definizioni di Manutenzione ordinaria, Manutenzione 
straordinaria, Restauro e risanamento conservativo, Ristrutturazione edilizia 

[...] 

Articolo 1.20.90 – L’ampliamento 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 3 (L) - Definizioni degli interventi edilizi 

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

[...] 

e) "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle 
categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali: 

e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno 
della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla lettera e.6); 

[...] 

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei 
regolamenti edilizi. [...] 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

[...] 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

g) "Interventi di nuova costruzione", gli interventi di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non 
rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali: 

g.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno 
della sagoma esistente, fermo restando per gli interventi pertinenziali, quanto previsto al punto g.6); 

[...] 

Decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 - Individuazione di 
procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di 
attività (SCIA)... 

TABELLA A 

SEZIONE II - 1. RICOGNIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI E DEI RELATIVI REGIMI AMMINISTRATIVI 

1. Ricognizione degli interventi edilizi e dei relativi regimi amministrativi 

[...] 

11 Ampliamento fuori sagoma 
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Ampliamento di manufatti edilizi esistenti, fuori terra o interrati, all'esterno della sagoma esistente fermo 
restando, per gli interventi pertinenziali quanto previsto alla lettera e.6) dell’art.3, c. 1 del d.P.R. 6 giugno 2001, 
n. 380. 

[...] 

Articolo 1.20.100 - La demolizione 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

i) "Demolizione”, gli interventi di demolizione senza ricostruzione che riguardano gli elementi incongrui quali 
superfetazioni e corpi di fabbrica incompatibili con la struttura dell'insediamento. La loro demolizione concorre 
all'opera di risanamento funzionale e formale delle aree destinate a verde privato e a verde pubblico. Il tipo di 
intervento prevede la demolizione dei corpi edili incongrui e la esecuzione di opere esterne; 

[...] 

Decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 - Individuazione di 
procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di 
attività (SCIA)... 

TABELLA A 

SEZIONE II - 1. RICOGNIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI E DEI RELATIVI REGIMI AMMINISTRATIVI 

1. Ricognizione degli interventi edilizi e dei relativi regimi amministrativi 

[...] 

Intervento di demolizione e ricostruzione: 

- stessa volumetria di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l'adeguamento alla 
normativa antisismica 

- stessa sagoma dell’edificio preesistente, se vincolato ex D.Lgs n. 42 del 2004 (paesaggistico o storico 
culturale) 

- senza modifica della sagoma dell’edificio preesistente negli ambiti del centro storico individuati con 
deliberazione del Consiglio comunale o, in via transitoria, in tutto il centro storico, fino all’assunzione di tale 
delibera. 

[...] 

Articolo 1.20.110 – Il recupero e risanamento delle aree libere 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

l) "Recupero e risanamento delle aree libere", gli interventi che riguardano le aree e gli spazi liberi. L’intervento 
concorre all’opera di risanamento, funzionale e formale, delle aree stesse. Il tipo di intervento prevede 
l'eliminazione di opere incongrue esistenti e la esecuzione di opere capaci di concorrere alla riorganizzazione 
funzionale e formale delle aree e degli spazi liberi con attenzione alla loro accessibilità e fruibilità; 

[...] 

Articolo 1.20.120 – I significativi movimenti di terra 
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Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

ALLEGATO (articolo 9, comma 1) 

Definizione degli interventi edilizi 

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

m) “Significativi movimenti di terra”, i rilevanti movimenti morfologici del suolo non a fini agricoli e comunque 
estranei all'attività edificatoria quali gli scavi, i livellamenti, i riporti di terreno, gli sbancamenti. Il Regolamento 
urbanistico ed edilizio definisce le caratteristiche dimensionali, qualitative e quantitative degli interventi al fine 
di stabilirne la rilevanza. 

[...] 

Decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 - Individuazione di 
procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di 
attività (SCIA)... 

TABELLA A 

SEZIONE II - 1. RICOGNIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI E DEI RELATIVI REGIMI AMMINISTRATIVI 

1. Ricognizione degli interventi edilizi e dei relativi regimi amministrativi 

[...] 

32 Movimenti di terra non inerenti all’attività agricola 

Movimenti di terra. 

Elementi costitutivi della fattispecie previsti dalla legge 

- non strettamente pertinenti all'esercizio dell'attività agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali 

[...] 

CAPO 1.30 - LA DISCIPLINA DELLE TRASFORMAZIONI EDILIZIE FUNZIONALI 

Articolo 1.30.10 - La destinazione d’uso delle costruzioni 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 9-bis. Documentazione amministrativa e stato legittimo degli immobili 

[...] 

1-bis. Lo stato legittimo dell’immobile o dell’unità immobiliare è quello stabilito dal titolo abilitativo che ne ha 
previsto la costruzione o che ne ha legittimato la stessa e da quello che ha disciplinato l’ultimo intervento edilizio 
che ha interessato l’intero immobile o unità immobiliare, integrati con gli eventuali titoli successivi che hanno 
abilitato interventi parziali. Per gli immobili realizzati in un’epoca nella quale non era obbligatorio acquisire il 
titolo abilitativo edilizio, lo stato legittimo è quello desumibile dalle informazioni catastali di primo impianto ovvero 
da altri documenti probanti, quali le riprese fotografiche, gli estratti cartografici, i documenti d’archivio, o altro 
atto, pubblico o privato, di cui sia dimostrata la provenienza, e dal titolo abilitativo che ha disciplinato l’ultimo 
intervento edilizio che ha interessato l’intero immobile o unità immobiliare, integrati con gli eventuali titoli 
successivi che hanno abilitato interventi parziali. Le disposizioni di cui al secondo periodo si applicano altresì 
nei casi in cui sussista un principio di prova del titolo abilitativo del quale, tuttavia, non sia disponibile copia. 

Art. 23-ter. Mutamento d'uso urbanisticamente rilevante 

1. Salva diversa previsione da parte delle leggi regionali, costituisce mutamento rilevante della destinazione 
d'uso ogni forma di utilizzo dell'immobile o della singola unità immobiliare diversa da quella originaria, ancorché 
non accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie, purché tale da comportare l'assegnazione dell'immobile o 
dell'unità immobiliare considerati ad una diversa categoria funzionale tra quelle sotto elencate: 

a) residenziale; 

a-bis) turistico-ricettiva; 

b) produttiva e direzionale; 

c) commerciale; 

d) rurale. 



Comune di Frassinoro (MO) - PUG- Scheda dei vincoli  15 

 

2. La destinazione d’uso dell’immobile o dell’unità immobiliare è quella stabilita dalla documentazione di cui 
all’articolo 9-bis, comma 1-bis. 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

Articolo 28 - Mutamento di destinazione d'uso 

1. Costituisce mutamento d'uso rilevante sotto il profilo urbanistico ed edilizio la sostituzione dell'uso in atto 
nell'immobile con altra destinazione d'uso definita ammissibile dagli strumenti urbanistici ai sensi del comma 2. 

[...] 

3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 4, il mutamento di destinazione d'uso comporta una modifica del 
carico urbanistico qualora preveda l'assegnazione dell'immobile o dell'unità immobiliare ad una diversa 
categoria funzionale tra quelle sottoelencate: 

a) residenziale; 

b) turistico ricettiva; 

c) produttiva; 

d) direzionale; 

e) commerciale; 

f) rurale. 

[...] 

6. La destinazione d'uso dell'immobile o dell'unità immobiliare è quella stabilita dalla documentazione di cui 
all'articolo 10 bis. 

7. Non costituisce mutamento d'uso ed è attuato liberamente il cambio dell'uso in atto nell'unità immobiliare 
entro il limite del 30 per cento della superficie utile dell'unità stessa e comunque compreso entro i 30 metri 
quadrati. Non costituisce inoltre mutamento d'uso la destinazione di parte degli edifici dell'azienda agricola a 
superficie di vendita diretta al dettaglio dei prodotti dell'impresa stessa, secondo quanto previsto dall'articolo 4 
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma 
dell'articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57), purché contenuta entro il limite del 25 per cento della superficie 
totale degli immobili e comunque entro il limite di 500 metri quadrati ovvero, in caso di aziende florovivaistiche, 
di 750 metri quadrati. Tale attività di vendita può essere altresì attuata in strutture precarie o amovibili nei casi 
stabiliti dagli strumenti urbanistici.  

Articolo 1.30.20 – La disciplina della destinazione d’uso delle costruzioni 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

Art. 28 Mutamento di destinazione d'uso 

[...] 

5. Qualora la nuova destinazione determini un aumento del carico urbanistico, come definito dai commi 3 e 4, 
il mutamento d'uso è subordinato all'effettivo reperimento delle dotazioni territoriali e pertinenziali richieste, 
tenendo conto di quelle reperite o monetizzate precedentemente, e comporta il versamento della differenza tra 
gli oneri di urbanizzazione per la nuova destinazione d'uso e gli oneri previsti, nelle nuove costruzioni, per la 
destinazione d'uso in atto. E' fatta salva la possibilità di monetizzare le aree per dotazioni territoriali nei casi 
previsti dall'articolo A-26 dell'allegato della legge regionale n. 20 del 2000. 

[...] 

Articolo 1.30.30 - La destinazione d’uso dei suoli 

Articolo 1.30.40 - La disciplina delle attività 

TITOLO 2- I DISPOSITIVI DELLA DISCIPLINA DEL TERRITORIO 

CAPO 2.10 - LA STRUMENTAZIONE DELLA DISCIPLINA URBANISTICA 

Articolo 2.10.10 - Gli strumenti urbanistici 

Articolo 2.10.20 - Le correlazioni alla nomenclatura dell’ordinamento nazionale 

CAPO 2.20 - IL PIANO URBANISTICO GENERALE 
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Articolo 2.20.10 - Gli elementi costitutivi del PUG 

Articolo 2.20.20 - Contenuti e funzioni degli elementi costitutivi 

Articolo 2.20.30 - La disciplina delle aree soggette all’obbligo di pianificazione attuativa 

Articolo 2.20.40 - La disciplina delle aree con strumento urbanistico attuativo vigente 

Articolo 2.20.50 - La disciplina degli interventi diretti 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 28-bis. Permesso di costruire convenzionato 

1. Qualora le esigenze di urbanizzazione possano essere soddisfatte con una modalità semplificata, è possibile 
il rilascio di un permesso di costruire convenzionato. 

2. La convenzione, approvata con delibera del consiglio comunale, salva diversa previsione regionale, specifica 
gli obblighi, funzionali al soddisfacimento di un interesse pubblico, che il soggetto attuatore si assume ai fini di 
poter conseguire il rilascio del titolo edilizio, il quale resta la fonte di regolamento degli interessi. 

3. Sono, in particolare, soggetti alla stipula di convenzione: 

a) la cessione di aree anche al fine dell'utilizzo di diritti edificatori; 

b) la realizzazione di opere di urbanizzazione fermo restando quanto previsto dall'articolo 32, comma 1, lettera 
g), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 1633  

c) le caratteristiche morfologiche degli interventi; 

d) la realizzazione di interventi di edilizia residenziale sociale. 

4. La convenzione può prevedere modalità di attuazione per stralci funzionali, cui si collegano gli oneri e le 
opere di urbanizzazione da eseguire e le relative garanzie. 

5. Il termine di validità del permesso di costruire convenzionato può essere modulato in relazione agli stralci 
funzionali previsti dalla convenzione. 

6. Il procedimento di formazione del permesso di costruire convenzionato è quello previsto dal Capo II del Titolo 
II della presente parte. Alla convenzione si applica altresì la disciplina dell'articolo 11 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 - Semplificazione della disciplina 
edilizia 

Art. 19 bis Permesso di costruire convenzionato [...] 

1. Qualora le esigenze di urbanizzazione stabilite dalla pianificazione urbanistica vigente possano essere 
soddisfatte in conformità alla disciplina in materia di governo del territorio con una modalità semplificata, è 
possibile il rilascio di un permesso di costruire convenzionato, quando lo strumento urbanistico generale 
stabilisca la disciplina di dettaglio degli interventi e ne valuti compiutamente gli effetti ambientali e territoriali.  

2. La convenzione, approvata con delibera del consiglio comunale, specifica gli obblighi funzionali alla 
contestuale realizzazione delle dotazioni territoriali, delle infrastrutture per la mobilità, delle reti e dei servizi 
pubblici, delle dotazioni ecologiche e ambientali e delle misure di compensazione e di riequilibrio ambientale e 
territoriale, prescritti dal piano vigente ovvero oggetto di precedenti atti negoziali.  

3. La convenzione stabilisce inoltre: 

a) il progetto urbano, con il quale viene puntualmente rappresentato l'assetto urbanistico ed edilizio dell'ambito 
territoriale interessato, le caratteristiche morfologiche e planivolumetriche degli interventi;  

b) il cronoprogramma degli interventi, con la determinazione del termine perentorio entro il quale si darà inizio 
ai lavori e le modalità di realizzazione degli stessi; 

c) le garanzie finanziarie che il privato si impegna a prestare, per assicurare la realizzazione e cessione al 
Comune delle opere pubbliche oggetto degli obblighi assunti in convenzione.  

4. La convenzione può prevedere modalità di attuazione per stralci funzionali, cui si collegano la quota di 
contributo di costruzione da versare e le opere di urbanizzazione da eseguire e le relative garanzie. In tale 
ipotesi, il termine di validità del permesso di costruire convenzionato può essere modulato in relazione agli 
stralci funzionali previsti dalla convenzione, per un ammontare complessivo non superiore ai cinque anni.  

[...] 

 

3 Ora art. 1, comma 2, lett. e) e art. 36, commi 3 e 4, d.lgs. n. 50 del 2016. 
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Articolo 2.20.60 - La revisione e gli aggiornamenti del PUG 

CAPO 2.30 – GLI STRUMENTI URBANISTICI DI ATTUAZIONE 

Articolo 2.30.10 – Gli interventi subordinati alla formazione di strumenti urbanistici di 
attuazione 

Legge 17 agosto 1942, n. 1150 – Legge urbanistica  

articolo 41-quinquies  

[...] 

6. Nei Comuni dotati di piano regolatore generale o di programma di fabbricazione, nelle zone in cui siano 
consentite costruzioni per volumi superiori a tre metri cubi per metro quadrato di area edificabile, ovvero siano 
consentite altezze superiori a metri 25 non possono essere realizzati edifici con volumi ed altezze superiori a 
detti limiti, se non previa approvazione di apposito piano particolareggiato o lottizzazione convenzionata estesi 
alla intera zona e contenenti la disposizione planivolumetrica degli edifici previsti nella zona stessa. 

[...] 

Articolo 2.30.20- La formazione degli strumenti urbanistici di attuazione 

Legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24  

Art. 38 Accordi operativi e piani attuativi di iniziativa pubblica 

[...] 

2. Gli accordi operativi hanno il valore e gli effetti dei piani urbanistici attuativi e sono soggetti, prima della 
loro stipula, alle forme di pubblicità, controllo e valutazione stabiliti dal presente articolo, ai sensi dell’articolo 11, 
comma 3, della legge n. 241 del 1990. 

3. Ai fini della stipula degli accordi operativi, i soggetti attuatori presentano al Comune una proposta 
contenente i seguenti elaborati: 

a) il progetto urbano, con il quale viene puntualmente rappresentato l’assetto urbanistico ed edilizio 
dell’ambito territoriale interessato, comprensivo, assieme agli interventi di interesse privato, sia delle 
dotazioni territoriali, infrastrutture e servizi pubblici correlati all’intervento che il privato si impegna a 
realizzare, in conformità alle previsioni della strategia per la qualità urbana ed ecologico‐ambientale, sia 
delle eventuali misure di compensazione e di riequilibrio ambientale e territoriale e dotazioni ecologiche 
e ambientali stabilite ai sensi degli articoli 20 e 21; 

b) la convenzione urbanistica, nella quale sono definiti gli obblighi funzionali al soddisfacimento 
dell’interesse pubblico assunti dal privato, il cronoprogramma degli interventi e le garanzie finanziarie 
che il privato si impegna a prestare, per assicurare la realizzazione e cessione al Comune delle opere 
pubbliche previste dal progetto urbano di cui alla lettera a); 

c) la relazione economico‐finanziaria, che illustra analiticamente i valori economici degli interventi pubblici 
e privati programmati e che ne dimostra la fattibilità e la sostenibilità. La relazione è corredata dalle 
certificazioni camerali e da altre idonee documentazioni per verificare la disponibilità di risorse finanziarie 
necessarie per la completa attuazione del programma di interventi o degli stralci funzionali in cui lo stesso 
eventualmente si articola; 

d) il documento di Valsat dell’accordo operativo, di cui all’articolo 18, commi 2, 3 e 4, ovvero il rapporto 
preliminare nel caso di accordo operativo sottoposto a verifica di assoggettabilità ai sensi dell’articolo 
39. 

4. Per la prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore edilizio, il Comune 
acquisisce l’informazione antimafia di cui all’articolo 84, comma 3, del decreto legislativo n. 159 del 2011 con 
riferimento ai soggetti che propongono la stipula degli accordi operativi. La convenzione urbanistica deve 
riportare una clausola risolutiva secondo la quale, in caso di informazione antimafia interdittiva, il Comune 
procede alla risoluzione della convenzione nei confronti dei destinatari del provvedimento prefettizio. 

5. Fatta salva la corresponsione, secondo quanto previsto dalla presente legge, del contributo di 
costruzione comprensivo, ove previsto, del contributo straordinario, non è dovuto alcun corrispettivo monetario 
in favore dei Comuni per la previsione urbanistica degli insediamenti e la loro attivazione. 

6. Al fine di assicurare il rispetto dei principi di trasparenza e di partecipazione, copia delle proposte di 
accordo operativo presentate è immediatamente pubblicata sul sito web del Comune e depositata presso la 
sede della medesima amministrazione, per consentire a chiunque di prenderne visione. 

7. Entro il termine perentorio di sessanta giorni dal ricevimento, il Comune verifica la conformità della 
proposta al PUG e alla pianificazione territoriale e settoriale vigente e valuta l’interesse pubblico alla sua 
realizzazione. Entro il medesimo termine, laddove la strategia per la qualità urbana ed ecologico‐ambientale 
non ha individuato specificamente le dotazioni territoriali, infrastrutture e servizi pubblici necessariamente 
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correlati all’intervento ai sensi dell’articolo 34, comma 2, il Comune svolge una negoziazione con i privati 
interessati, per definire il concorso degli stessi alla realizzazione degli obiettivi di qualità urbana ed ecologico‐
ambientale fissati dal piano, nel rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza e parità di trattamento dei privati. 
Il termine perentorio per l’esame delle proposte avanzate dai privati è raddoppiato nelle ipotesi indicate dal 
comma 1, secondo periodo, del presente articolo e dall’articolo 4, comma 1, nonché nel caso di programmi di 
intervento particolarmente complessi secondo la motivata risoluzione del responsabile del procedimento. 

8. Nei dieci giorni successivi alla scadenza del termine perentorio di cui al comma 7, il Comune si esprime 
sulla proposta e, qualora sia valutata la conformità della proposta di accordo alla disciplina vigente e sia 
raggiunta la condivisione dei suoi contenuti, anche attraverso l’eventuale introduzione di modifiche concordate 
con gli interessati, procede al deposito della proposta di accordo presso la sede comunale, per sessanta giorni 
dalla data di pubblicazione sul sito web del Comune e sul BURERT del relativo avviso di pubblicazione. Entro 
il medesimo termine chiunque può prendere visione della proposta di accordo e presentare osservazioni. Il 
Comune svolge, entro il medesimo termine, le ulteriori forme di consultazione di cui all’articolo 45, comma 8. La 
documentazione relativa alla proposta di accordo è pubblicata in apposita sezione del sito web del Comune, ai 
sensi dell’articolo 39, comma 2, del decreto legislativo n. 33 del 2013. 
9. Fuori dai casi in cui sono esentati dalla predisposizione della Valsat e dalla valutazione del CU ai sensi 
dell’articolo 19, comma 6, la proposta di accordo operativo relativo a interventi da realizzare al di fuori del 
perimetro del territorio urbanizzato, contemporaneamente al deposito, è trasmessa: 

a) ai soggetti competenti in materia ambientale nonché ai soggetti regolatori e gestori dei servizi pubblici 
locali, per acquisirne il parere entro il termine e con le modalità previste per la presentazione di 
osservazioni, di cui al comma 8; 

b) al CU competente, di cui all’articolo 47. 
10. Nelle ipotesi di cui al comma 9, il CU acquisisce altresì copia delle osservazioni presentate 
tempestivamente e formula, entro il termine perentorio di trenta giorni dal suo ricevimento, il proprio parere in 
merito alla sostenibilità ambientale e territoriale dell’accordo operativo. Trascorso inutilmente tale termine si 
considera espressa una valutazione positiva. 

11. Per gli accordi operativi relativi ad interventi di riuso e rigenerazione urbana che riguardino unicamente 
aree collocate all’interno del perimetro del territorio urbanizzato trova applicazione la verifica di assoggettabilità 
di cui all’articolo 39. 
12. Nei trenta giorni successivi alla scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni di cui al 
comma 8, ovvero successivi alla scadenza del termine per la formulazione del parere del CU ai sensi del comma 
10, il Consiglio comunale autorizza la stipula dell’accordo, a norma dell’articolo 11, comma 4‐bis, della legge n. 
241 del 1990, decidendo in merito alle osservazioni presentate. Il Consiglio è tenuto: 

a) ad adeguare l’accordo al parere formulato dal CU ai sensi del comma 10 del presente articolo, ovvero 
ad esprimersi sullo stesso con motivazioni puntuali e circostanziate; 

b) ad adeguare l’accordo alle prescrizioni stabilite dal provvedimento di verifica di assoggettabilità di cui 
all’articolo 39, comma 4. 

13. Il privato e il rappresentante legale del Comune o suo delegato stipulano l’accordo operativo nei dieci 
giorni successivi. 

14. Copia integrale dell’accordo sottoscritto è pubblicata sul sito web dell’amministrazione comunale ed è 
depositata presso la sua sede per la libera consultazione del pubblico. Un avviso dell’avvenuta stipula è 
pubblicato sul BURERT dalle strutture regionali, cui è inviata copia completa dell’atto. L’accordo operativo 
produce i suoi effetti dalla data di pubblicazione nel BURERT dell’avviso, a condizione che alla medesima data, 
ai sensi dell’articolo 39, comma 3, del decreto legislativo n. 33 del 2013, esso sia integralmente pubblicato sul 
sito web dell’amministrazione comunale. 
15. L’accordo operativo può avere il valore e gli effetti di titolo abilitativo edilizio, per tutti o parte degli 
interventi previsti, qualora l’amministrazione comunale accerti che sussistano i requisiti e condizioni prescritti 
per le opere edilizie e siano stati acquisiti i pareri, le autorizzazioni e gli atti di assenso comunque denominati, 
previsti dalla normativa vigente. Eventuali varianti possono essere autorizzate in fase attuativa con ordinari titoli 
edilizi. 

16. La sottoscrizione degli accordi operativi comporta l’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio e la 
dichiarazione di pubblica utilità per le opere pubbliche e di interesse pubblico ivi previste, previa comunicazione 
di un apposito avviso a coloro che risultino proprietari delle aree interessate secondo le risultanze dei registri 
catastali, con lettera raccomandata con avviso di ricevimento ovvero mediante posta elettronica certificata o 
altre soluzioni tecnologiche individuate in conformità all’articolo 48 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 
(Codice dell'amministrazione digitale). 

17. L’amministrazione comunale può dotarsi di piani attuativi di iniziativa pubblica, in particolare per gli ambiti 
che presentano un particolare valore sotto il profilo paesaggistico, ambientale, architettonico, storico‐artistico e 
testimoniale o che sono caratterizzati da una significativa carenza di tali fattori identitari, dalla mancanza di 
dotazioni territoriali, infrastrutture e servizi pubblici o da significative criticità ambientali. Tali piani sono 
predisposti e approvati con il procedimento di cui agli articoli 43, 44, 45, 46 e 47, fatta eccezione per il termine 
per l’espressione del parere motivato del CU, di cui all’articolo 46, comma 2, che è ridotto a trenta giorni. Nel 
corso del procedimento di approvazione del piano attuativo, il Comune promuove il coinvolgimento dei soggetti 
pubblici e privati interessati attraverso la stipula di accordi con i privati ai sensi dell’articolo 61. 
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Articolo 2.30.30 - La coerenza degli strumenti urbanistici di attuazione al PUG 

Articolo 2.30.40- Gli elementi costitutivi degli strumenti urbanistici di attuazione 

Legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24  

Art. 38 Accordi operativi e piani attuativi di iniziativa pubblica 

[...] 

3. Ai fini della stipula degli accordi operativi, i soggetti attuatori presentano al Comune una proposta 
contenente i seguenti elaborati: 

a) il progetto urbano, con il quale viene puntualmente rappresentato l’assetto urbanistico ed edilizio 
dell’ambito territoriale interessato, comprensivo, assieme agli interventi di interesse privato, sia delle 
dotazioni territoriali, infrastrutture e servizi pubblici correlati all’intervento che il privato si impegna a 
realizzare, in conformità alle previsioni della strategia per la qualità urbana ed ecologico‐ambientale, sia 
delle eventuali misure di compensazione e di riequilibrio ambientale e territoriale e dotazioni ecologiche 
e ambientali stabilite ai sensi degli articoli 20 e 21; 

b) la convenzione urbanistica, nella quale sono definiti gli obblighi funzionali al soddisfacimento 
dell’interesse pubblico assunti dal privato, il cronoprogramma degli interventi e le garanzie finanziarie 
che il privato si impegna a prestare, per assicurare la realizzazione e cessione al Comune delle opere 
pubbliche previste dal progetto urbano di cui alla lettera a); 

c) la relazione economico‐finanziaria, che illustra analiticamente i valori economici degli interventi pubblici 
e privati programmati e che ne dimostra la fattibilità e la sostenibilità. La relazione è corredata dalle 
certificazioni camerali e da altre idonee documentazioni per verificare la disponibilità di risorse finanziarie 
necessarie per la completa attuazione del programma di interventi o degli stralci funzionali in cui lo stesso 
eventualmente si articola; 

d) il documento di Valsat dell’accordo operativo, di cui all’articolo 18, commi 2, 3 e 4, ovvero il rapporto 
preliminare nel caso di accordo operativo sottoposto a verifica di assoggettabilità ai sensi dell’articolo 
39. 

[...] 

Articolo 2.30.50 - L’efficacia degli strumenti urbanistici di attuazione 

Legge 17 agosto 1942, n. 1150 – Legge urbanistica  

articolo 17. Validità dei piani particolareggiati  

1. Decorso il termine stabilito per l’esecuzione del piano particolareggiato questo diventa inefficace per la parte 
in cui non abbia avuto attuazione, rimanendo soltanto fermo a tempo indeterminato l’obbligo di osservare, nella 
costruzione di nuovi edifici e nella modificazione di quelli esistenti, gli allineamenti e le prescrizioni di zona 
stabiliti dal piano stesso. 

Legge 11 settembre 2020, n. 120 - Misure urgenti per la semplificazione e 
l’innovazione digitali 
Art. 10. Semplificazioni e altre misure in materia edilizia 

[...] 

4-bis. Il termine di validità nonché i termini di inizio e fine lavori previsti dalle convenzioni di lottizzazione di cui 
all’ articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, dagli accordi similari comunque denominati dalla legislazione 
regionale, nonché i termini dei relativi piani attuativi e di qualunque altro atto ad essi propedeutico, formatisi al 
31 dicembre 2020, sono prorogati di tre anni. La presente disposizione si applica anche ai diversi termini delle 
convenzioni di lottizzazione di cui all’articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, o degli accordi similari 
comunque denominati dalla legislazione regionale nonché dei relativi piani attuativi che hanno usufruito della 
proroga di cui all’articolo 30, comma 3-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. 

[...] 

CAPO 2.40 – LA TAVOLA DEI VINCOLI E LA SCHEDA DEI VINCOLI 

Articolo 2.40.10 – La Tavola dei vincoli e la Scheda dei vincoli 

Articolo 2.40.20 – La Carta unica del territorio 

PARTE II – LE STRATEGIE SULLE RISORSE AMBIENTALI E ANTROPICHE 
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TITOLO 3 – i TERRITORI E I SISTEMI DI INTERESSE STRATEGICO 

CAPO 3.10 – I PROGETTI DI TUTELA E VALORIZZAZIONE 

Articolo 3.10.10 - I Progetti di tutela, recupero e valorizzazione 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

PTCP- Articolo 32. Progetti di tutela, recupero e valorizzazione ed “Aree Studio” 

1. La Regione, la Provincia ed i Comuni provvedono a definire, nell’ambito delle rispettive competenze, 
mediante i propri strumenti di pianificazione, o di attuazione della pianificazione, progetti di tutela, recupero e 
valorizzazione riferiti, in prima istanza ed in via esemplificativa, agli ambiti territoriali a tal fine perimetrati nelle 
tavole della Carta n.1.1 del presente Piano ed in genere a: parchi fluviali e lacustri; sistemi delle dune dei 
paleoalvei fluviali; parchi-museo didattici delle tecniche di coltivazione e della civiltà contadina; parchi-museo 
didattici dei sistemi idraulici derivati e dell’archeologia industriale; il complesso delle aree demaniali; le aree 
gravate da usi civici; il recupero delle aree verdi; il recupero di strutture insediative storiche non urbane. 

2.(I) I progetti relativi agli ambiti di cui al comma precedente possono prevedere motivate modifiche dei perimetri 
di tali ambiti e provvedono, tra l’altro, a specificare le disposizioni dettate dal presente Piano per le zone e gli 
elementi che ricadono nei perimetri predetti 

3. (I) progetti inerenti i corsi d’acqua e la loro riqualificazione ecologica ed ambientale, ai sensi delle presenti 
disposizioni aventi funzioni di indirizzo, devono essere corredati da apposite analisi che documentino gli 
elementi di conoscenza di base che supportano le previsioni di progetto. Tali analisi devono riguardare: 

- morfologia e idrologia del corso d’acqua; 
- censimento delle opere idrauliche presenti; 

- descrizione della qualità ambientale mediante: carta fisionomico-strutturale della vegetazione carta dell’uso 
del suolo; carta del rischio idraulico; analisi delle zoocenosi e delle comunità macrozoobentoniche indicatrici 
e relative mappe di qualità degli habitat fluviali; analisi chimiche della qualità delle acque e dei sedimenti 
fluviali e lacuali; 

- normativa urbanistica in vigore nell’ambito territoriale di riferimento; 
- repertorio dei progetti e lavori eseguiti nel tratto del corso d’acqua; 
- ogni altra analisi utile a supportare le scelte progettuali. 

[...] 

Articolo 3.10.20 – La Selva Romanesca 

Articolo 3.10.30 – Il comprensorio dello sci di fondo 

Articolo 3.10.40 – Lo spazio della nuova offerta turistica 

Articolo 3.10.50 – I luoghi del lago e dei monti 

Articolo 3.10.60 – La rete escursionistica 

TITOLO 4 - LA SICUREZZA E LA SALUTE SUL TERRITORIO 

CAPO 4.10 - LA PREVENZIONE DEI DANNI DA DISSESTO 

Articolo 4.10.10 – Disciplina generale della prevenzione dei danni da dissesto 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 15 Zone ed elementi caratterizzati da fenomeni di dissesto idrogeologico e instabilità 

 [...] 

3. (P) Nelle aree interessate da frane attive di cui al comma 1 lettera a non è consentito alcun intervento di 
nuova edificazione; sono consentiti esclusivamente interventi di sistemazione, monitoraggio, bonifica e 
regimazione delle acque superficiali e sotterranee, volti al consolidamento delle aree in dissesto. Nelle aree di 
cui al comma 1 lettera a è favorita l’evoluzione naturale della vegetazione. 
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[...] 

4. (P) Nelle aree interessate da frane attive di cui al comma 1 lettera a sugli edifici esistenti non sono consentiti 
interventi che comportano ampliamento di superficie e di volume e cambiamenti di destinazione d’uso che 
implicano aumento del carico insediativo. In tali aree sono esclusivamente consentiti gli interventi di demolizione 
senza ricostruzione e gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a 
migliorare la tutela della pubblica incolumità. 

[...] sono inoltre consentiti interventi di mantenimento e consolidamento strutturale e funzionale delle 
infrastrutture esistenti per documentate esigenze di sicurezza e/o pubblica utilità. È inoltre consentita la nuova 
realizzazione di infrastrutture lineari e a rete, e annessi impianti, riferite a servizi pubblici essenziali non altrimenti 
localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente volto a dimostrare la 
non influenza negativa sulle condizioni di stabilità del versante e di rischio per la pubblica incolumità Gli interventi 
devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello 
stato di dissesto in essere. 

[...] 

Articolo 15 Zone ed elementi caratterizzati da fenomeni di dissesto idrogeologico e instabilità 

 [...] 

5. (P) Nelle aree interessate da frane quiescenti di cui al comma 1 lettera b), non comprese nelle aree di cui al 
successivo comma 6, non sono ammesse nuove edificazioni.  

La realizzazione di opere pubbliche d’interesse statale, regionale o subregionale, qualora sia dimostrata 
l’impossibilità di alternative di localizzazione, previa realizzazione di opere di sistemazione e bonifica delle aree 
interessate che garantiscano condizioni di sicurezza dell’intervento e la non influenza negativa dello stesso sulle 
condizioni di stabilità del versante nonché l’assenza di rischio per la pubblica incolumità. 
L’eventuale ampliamento e realizzazione di infrastrutture di utilità pubblica al servizio degli insediamenti 
esistenti, è consentita, nel rispetto delle altre disposizioni di cui al precedente comma 4, nei casi in cui sia 
dimostrata la necessità e l’impossibilità di alternative, subordinatamente alla verifica della non influenza negativa 
sulle condizioni di stabilità del versante e di assenza di rischio per la pubblica incolumità. 

Sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti, l’ampliamento 
degli stessi impianti esistenti, l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti 
dal D.lgs 152/2006 e s.m.i. [...]. 

[…] 
Articolo 16 Zone ed elementi caratterizzati da potenziale instabilità 

[...] 

2. (D) In tali zone valgono le medesime prescrizioni dei commi quinto e sesto del precedente articolo 15, ma è 
lasciata facoltà ai Comuni, in sede di formazione e adozione degli strumenti urbanistici generali o di varianti di 
adeguamento alle disposizioni del presente articolo, di poter interessare tali zone con limitate previsioni di natura 
urbanistica ed edilizia, purché ne sia dettagliatamente e specificamente motivata la necessità e 
subordinatamente ad una approfondita verifica della non influenza negativa di tali previsioni sulle condizioni di 
stabilità del versante e di assenza di rischio per la pubblica incolumità... 

[...] 

Articolo 4.10.20 - La disciplina delle Fasce di rispetto alle frane attive 

Articolo 4.10.30 - La disciplina delle Fasce di attenzione alle frane attive 

Articolo 4.10.40 - La disciplina degli Abitati da consolidare o da trasferire 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 17 - Abitati da consolidare o da trasferire 

1. Per gli abitati dichiarati da consolidare ai sensi della legge 9 luglio 1908, n. 445, compresi nell’elenco di cui 
all’allegato normativo 4 “Abitati da consolidare o da trasferire (elaborato di cui alla lettera 1 art. 3 PTPR)”, elenco 
che si intende aggiornato alle modifiche introdotte da specifici provvedimenti regionali valgono le prescrizioni di 
cui ai successivi commi secondo, terzo, quarto, quinto e sesto. 

[...] 

3. (P) Per gli abitati di cui al comma 1 elencati nell’Allegato normativo 4, per i quali l’ambito di consolidamento 
è stato definito mediante una perimetrazione approvata dalla Regione con le modalità previste dall'articolo 29, 
comma 2 delle Norme del PTPR, sino alla loro eventuale revisione secondo le modalità richiamate al precedente 
comma, valgono le delimitazioni e le relative norme d’uso del suolo approvate, che definiscono le zone 
dissestate, le zone di possibile ulteriore evoluzione dei dissesti, le aree contermini costituenti fasce di rispetto, 
nonché gli utilizzi ammissibili e le limitazioni relative agli interventi edilizi e alle pratiche agricolo-forestali, 
riportate nell’elaborato 4 - Atlante delle Aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato. 
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4. (P) Negli abitati dichiarati da consolidare ai sensi della legge 9 luglio 1908, n. 445 per i quali non è stata 
approvata la perimetrazione con Norme con le modalità previste dall'articolo 29, comma 2 delle Norme del 
PTPR, fino all’approvazione della perimetrazione di cui al comma 2 del presente articolo, sono ammessi solo 
gli interventi di consolidamento strutturale, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento 
conservativo, ristrutturazione, demolizione senza ricostruzione, nonché ampliamento non superiore al 20% del 
volume esistente, all’interno del Territorio Urbanizzato e dei nuclei abitati purché non in contrasto con le 
prescrizioni di cui all’articolo 15. 
[...] 

Articolo 4.10.50 - Le Aree a rischio idrogeologico molto elevato 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

PTCP-Articolo 18A - Aree a rischio idrogeologico molto elevato 

1. Le aree a rischio idrogeologico molto elevato, delimitate nella cartografia di cui all’elaborato 2.1.1 “Atlante 
delle Aree a rischio idrogeologico elevato e molto elevato” del presente Piano... [...]. 
2. (D) [...] ...sono individuate sulla base della valutazione dei fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico, 
della relativa pericolosità e del danno atteso [...] e sono perimetrate secondo i seguenti criteri di zonizzazione: 

ZONA 1: area instabile o che presenta un’elevata probabilità di coinvolgimento, in tempi brevi, direttamente dal 
fenomeno e dall’evoluzione dello stesso;  
ZONA 2: area potenzialmente interessata dal manifestarsi di fenomeni di instabilità coinvolgenti settori più ampi 
di quelli attualmente riconosciuti o in cui l’intensità dei fenomeni è modesta in rapporto ai danni potenziali sui 
beni esposti. 

Per i fenomeni di inondazione che interessano i territori di fondovalle e di pianura le aree a rischio idrogeologico 
molto elevato sono identificate per il reticolo idrografico principale e secondario rispettivamente dalle seguenti 
zone:  

ZONA B-Pr in corrispondenza della fascia B di progetto dei corsi d’acqua interessati dalla delimitazione delle 
fasce fluviali nel Piano stralcio delle Fasce Fluviali e nel PAI: aree potenzialmente interessate da inondazioni 
per eventi di piena con tempo di ritorno inferiore o uguale a 50 anni;  

ZONA I: aree potenzialmente interessate da inondazioni per eventi di piena con tempo di ritorno inferiore o 
uguale a 50 anni. 

[...] 

3. (P) Nella porzione contrassegnata come ZONA 1 delle aree di cui all’elaborato 2.1.1 “Atlante delle Aree a 
rischio idrogeologico elevato e molto elevato” sono esclusivamente consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, così come definiti 
alle lettere a), b), c) dell’art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume, salvo 
gli adeguamenti necessari per il rispetto delle norme di legge  

- le azioni volte a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la tutela della 
pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno atteso. Le sole opere consentite sono 
quelle rivolte al consolidamento statico dell’edificio o alla protezione dello stesso; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria relativi alle reti infrastrutturali; 

- gli interventi volti alla tutela e alla salvaguardia degli edifici e dei manufatti vincolati ai sensi del D.Lgs 22 
gennaio 2004 n.42 e successive modifiche e integrazioni, nonché di quelli di valore storico-culturale così 
classificati in strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale vigenti; 

- gli interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico e idraulico presente e per il monitoraggio dei 
fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali non 
altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato 
dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni 
per cui sono destinati, tenuto conto dello stato di dissesto in essere. 

Per gli edifici ricadenti nella ZONA 1 già gravemente compromessi nella stabilità strutturale per effetto dei 
fenomeni di dissesto in atto sono esclusivamente consentiti gli interventi di demolizione senza ricostruzione e 
quelli temporanei volti alla tutela della pubblica incolumità. 

4. (P) Nella porzione contrassegnata come ZONA 2 delle aree di cui all’elaborato 2.1.1 “Atlante delle Aree a 
rischio idrogeologico elevato e molto elevato” sono esclusivamente consentiti, oltre agli interventi di cui al 
precedente comma: 

- gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della legge 5 agosto 1978, 
n. 457; 
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- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti unicamente per motivate necessità di adeguamento igienico-
funzionale, ove necessario, per il rispetto della legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro 
connessi ad esigenze delle attività e degli usi in atto; 

- la realizzazione di nuove attrezzature e infrastrutture rurali compatibili con le condizioni di dissesto presente; 
sono comunque escluse le nuove residenze rurali;  

- gli interventi di adeguamento e ristrutturazione delle reti infrastrutturali. 

[...] 

Articolo 4.10.60 – Le Aree con vincolo per scopi idrogeologici 

Regio Decreto legislativo 30 dicembre 1923, n. 3267 - Riordinamento e 
riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani 

Art. 1. Sono sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi natura e destinazione che, per 
effetto di forme di utilizzazione contrastanti con le norme di cui agli artt. 7, 8 e 9 possono con danno pubblico 
subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque. 

[...] 

Art. 7. Per i terreni vincolati la trasformazione dei boschi in altre qualità di coltura e la trasformazione di terreni 
saldi in terreni soggetti a periodica lavorazione sono subordinate ad autorizzazione del Comitato forestale e alle 
modalità da esso prescritte, caso per caso, allo scopo di prevenire i danni di cui all'art. 1. 

 

CAPO 4.20 - LA PREVENZIONE E RIDUZIONE DEL RISCHIO SISMICO 

Articolo 4.20.10 - Riduzione del rischio sismico: disposizioni generali 

Articolo 4.20.20 - Riduzione del rischio sismico: territorio compreso negli sviluppi. 

Articolo 4.20.30 - Riduzione del rischio sismico: territorio non compreso negli sviluppi 

Articolo 4.20.40 - La riduzione del rischio sismico sul patrimonio culturale 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 febbraio 2011 - 
Valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale... 

[...] 

2.2 Criteri per la valutazione della sicurezza sismica e dell’efficacia dell’intervento 

Per i beni culturali tutelati è necessario attenersi ad interventi di miglioramento, a riparazioni o ad interventi locali 
(punto 8.4 delle NTC). Con il termine di miglioramento si deve intendere l’esecuzione di opere in grado di far 
conseguire all’edificio un maggior grado di sicurezza rispetto alle condizioni attuali, con un livello di protezione 
sismica non necessariamente uguale a quello previsto per l’adeguamento delle costruzioni. Riparazioni o 
interventi locali interessano invece porzioni limitate della costruzione, e devono essere soggetti a verifiche locali; 
nel caso dei beni tutelati è comunque richiesta anche una valutazione della sicurezza complessiva, in forma 
semplificata, in modo da certificare che non siano peggiorate le condizioni di sicurezza preesistenti. 

Per la progettazione degli interventi vengono quindi introdotti due diversi livelli di valutazione: 

- LV2 (riparazione o intervento locale) - valutazioni da adottare in presenza di interventi locali su zone limitate 
del manufatto, che non alterano in modo significativo il comportamento strutturale accertato, per le quali sono 
suggeriti metodi di analisi locale; in questo caso la valutazione dell’azione sismica allo SLV per l’intero 
manufatto, comunque richiesta, viene effettuata con gli strumenti del livello LV1; 

- LV3 (intervento di miglioramento) - progetto di interventi diffusi nella costruzione, che per quanto possibile 
non dovrebbero modificare il funzionamento strutturale accertato attraverso il percorso della conoscenza (§ 
4); le valutazioni devono riguardare l’intero manufatto, e possono utilizzare un modello strutturale globale, nei 
casi in cui questo possa essere ritenuto attendibile, o i metodi di analisi locale previsti per il livello LV2, purché 
applicati in modo generalizzato su tutti gli elementi della costruzione (l’esperienza acquisita a seguito dei 
passati eventi sismici ha infatti mostrato come, per gli edifici storici in muratura, il collasso sia raggiunto, nella 
maggior parte dei casi, per perdita di equilibrio di porzioni limitate della costruzione, definite nel seguito 
macroelementi). Il livello di valutazione LV3 può essere utilizzato anche quando, in assenza di un progetto di 
intervento, venga comunque richiesta un’accurata valutazione della sicurezza sismica del manufatto.  

[...] 

6.1 Strategie per la scelta dell’intervento di miglioramento 
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Gli interventi sulle strutture, volti a ridurre la vulnerabilità sismica, sono da valutarsi nel quadro generale della 
conservazione della costruzione. La scelta della strategia e della tecnica d’intervento, nonché l’urgenza di 
attuarlo, dipendono dai risultati della precedente fase di valutazione. 

L’obiettivo principale resta sempre la conservazione non solo della materia ma anche del funzionamento 
strutturale accertato, qualora questo non presenti carenze tali da poter comportare la perdita del bene. In questo 
senso dovranno essere valutati anche gli aspetti legati agli interventi per l’esecuzione di opere impiantistiche, 
per ciò che attiene l’impostazione progettuale, privilegiando l’adozione di soluzioni che limitino o escludano 
l’inserimento di impianti negli elementi strutturali. 
Gli interventi devono essere in genere rivolti a singole parti del manufatto, contenendone il più possibile 
l’estensione ed il numero, e comunque evitando di alterare in modo significativo l’originale distribuzione delle 
rigidezze negli elementi. L’esecuzione di interventi su porzioni limitate dell’edificio va comunque valutata e 
giustificata nel quadro di una indispensabile visione d’insieme, portando in conto gli effetti della variazione di 
rigidezza e resistenza degli elementi. 

Il progetto degli interventi dovrà garantire la conservazione dell’architettura in tutte le sue declinazioni, in 
particolare valutando l’eventuale interferenza con gli apparati decorativi. 
L’intervento deve essere realizzato solo dopo aver accertato i benefici che possono conseguirsi e l’impatto sulla 
costruzione storica. In particolare, devono, in via generale, essere evitate tutte le opere di demolizione-
sostituzione e di demolizione-ricostruzione, operando con interventi che si integrino con la struttura esistente 
senza trasformarla radicalmente. In situazioni di emergenza si può derogare da questa condizione, adottando 
tuttavia soluzioni provvisionali tali da produrre minime alterazioni permanenti. 

La valutazione della sicurezza e una chiara comprensione della struttura devono essere alla base delle decisioni 
e delle scelte degli interventi. In particolare, l’intervento dovrà essere proporzionato agli obiettivi di sicurezza e 
durabilità, contenendo gli interventi in modo tale da produrre il minimo impatto sul manufatto storico. E’ 
opportuno ricordare che, anche nei riguardi della prevenzione dai danni sismici, la semplice manutenzione può 
spesso evitare interventi fortemente trasformativi. 

La scelta delle tecniche d’intervento sarà valutata caso per caso, dando la preferenza a quelle meno invasive e 
maggiormente compatibili con i criteri della conservazione, tenendo conto dei requisiti di sicurezza e durabilità. 
Dovranno essere privilegiati gli interventi in grado di trasformare in modo non permanente l’edificio ed i nuovi 
materiali, risultanti dall’innovazione tecnologica, dovranno essere valutati alla luce dei criteri di compatibilità e 
durabilità nel tempo, in relazione alla materia storica. 

Gli interventi dovranno, per quanto possibile, rispettare la concezione e le tecniche originarie della struttura, 
nonché le trasformazioni significative avvenute nel corso della storia del manufatto. Da questo punto di vista gli 
elementi strutturali danneggiati, quando possibile, devono essere riparati piuttosto che sostituiti e le 
deformazioni ed alterazioni, costituendo una testimonianza del passato, dovrebbero essere mantenute, 
eventualmente adottando misure atte a limitarne gli effetti negativi sulle condizioni di sicurezza. 

Particolare attenzione deve essere posta anche alla fase esecutiva degli interventi per assicurare la reale 
efficacia degli stessi ed evitare dissesti che comportino il peggioramento delle caratteristiche della muratura o 
del funzionamento degli elementi costruttivi. Per quanto possibile, è opportuno che gli interventi proposti siano 
controllabili in corso d’opera. Il progetto di ogni intervento deve comprendere un‘accurata descrizione delle fasi 
esecutive; nel corso dei lavori dovrà essere prodotta una documentazione delle opere effettivamente eseguite, 
che diventerà parte integrante della relazione finale. Tutte le attività di controllo e monitoraggio dovranno essere 
documentate e conservate come parte della storia della costruzione. 

La strategia di intervento può appartenere a una delle seguenti categorie generali o a particolari combinazioni 
di esse: 

- rinforzo di parte o di tutti gli elementi resistenti, al fine di aumentarne selettivamente la resistenza, la rigidezza, 
la duttilità o una combinazione di esse (ponendo sempre estrema attenzione alle modifiche indotte allo 
schema strutturale); 

- inserimento di nuovi elementi, compatibili con quelli esistenti, al fine di eliminare la vulnerabilità locale di 
alcune parti della costruzione e migliorare il funzionamento complessivo in termini di resistenza o duttilità; 

- introduzione di una protezione passiva mediante strutture di controvento dissipative e/o isolamento alla base 
(considerando accuratamente tutte le possibili ricadute sulla conservazione, ed in particolare la presenza di 
substrati archeologici); 

- riduzione delle masse (con le dovute precauzioni); 

- limitazione o cambiamento della destinazione d’uso dell’edificio (in questo caso sarà obbligatoria una verifica 
di compatibilità alle trasformazioni urbanistiche previste nei piani attuativi e nei cambi di destinazione d’uso 
degli edifici). 

In generale gli interventi differiscono per: 

Estensione: Interventi limitati ad alcuni elementi; interventi estesi a tutta la struttura 

Comportamento statico (e dinamico) accertato e conseguito: Interventi che non modificano l’attuale 
comportamento statico; Interventi che pur modificando l’attuale comportamento statico, sono coerenti con il 
funzionamento della tipologia strutturale; Interventi che modificano l’originale comportamento statico  
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Invasività e reversibilità: invasivo è l’intervento teso alla modifica permanente degli elementi resistenti, che si 
contrappone all’intervento reversibile, il quale integra gli elementi resistenti e/o condiziona le sollecitazioni senza 
trasformare in modo permanente la struttura originale. 

Stato di coazione fornito: Interventi passivi, che non forniscono uno stato di coazione agli elementi originali; 
Interventi attivi, che introducono stati di sollecitazione attraverso azioni autoequilibrate. 

Integrità architettonica: intervento in grado di conservare non solo la qualità materico costruttiva del manufatto, 
ma anche la tipologia ed il suo aspetto  

Durabilità e compatibilità materiale: Intervento durabile nel tempo, anche in rapporto alle caratteristiche chimico 
fisiche della materia storica. 

L’intervento dovrà essere valutato anche in ragione del suo costo, rapportandolo all’entità del beneficio da esso 
prodotto ed all’effettiva necessità. 
[...] 

Articolo 4.20.50 – La riduzione del rischio sismico: la Condizione limite per l'emergenza 

CAPO 4.25 - LA PREVENZIONE E RIDUZIONE DEL RISCHIO DI ALLUVIONI 

Articolo 4.25.10 - La protezione dal rischio di alluvioni 

Deliberazione della giunta regionale 1° agosto 2016, n. 1300 
Prime disposizioni regionali concernenti l’attuazione del Piano di Gestione 
del Rischio di Alluvioni...  

[...] 

Articolo 94 - Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al 
consumo umano 

[...] 

4. Reticolo Secondario Collinare - montano (RSCM) 

4.1 Ambito di riferimento 

Il Reticolo secondario collinare e montano (RSCM) è costituito dai corsi d’acqua secondari nei bacini collinari e 
montani e dai tratti montani dei fiumi principali. Le disposizioni specifiche di cui al successivo punto si applicano 
alle aree P1, P2, P3 potenzialmente allagabili non ricomprese nelle delimitazioni di cui ai PTCP vigenti aventi 
valore ed effetto di PAI ai sensi delle intese stipulate. 

4.2 Disposizioni specifiche 

Per tale ambito specifico e per le corrispondenti aree a diversa pericolosità (P3, P2 e P1) rappresentate nella 
cartografia, il Progetto di Variante fornisce già riferimenti normativi precisi nell’art. 58. In coerenza con tali 
riferimenti, nelle more della definizione delle disposizioni regionali complete, che potranno eventualmente 
dettagliare ulteriormente specifici casi e situazioni, ad integrazione delle norme già assunte in sede di intesa 
PAI – PTCP e di adeguamento dello strumento urbanistico, si chiarisce che: 

- nelle aree interessate da alluvioni frequenti (aree P3), si devono applicare le limitazioni e prescrizioni 
stabilite dall’art. 9 del PAI, commi 5 e 7, rispettivamente per le aree Ee e per le aree Ca, ovvero le 
equivalenti norme di cui al PTCP avente valore ed effetto di PAI ai sensi delle intese stipulate;  

- nelle aree interessate da alluvioni poco frequenti (aree P2), si devono applicare le limitazioni e 
prescrizioni stabilite dall’art. 9 del PAI, commi 6 e 8 rispettivamente per le aree Eb e per le aree Cp, 
ovvero le equivalenti norme di cui al PTCP avente valore ed effetto di PAI ai sensi delle intese stipulate;  

- nelle aree interessate da alluvioni rare (aree P1), si devono applicare le limitazioni e prescrizioni stabilite 
dall’art. 9 del PAI, commi 6bis e 9 rispettivamente per le aree Em e per le aree Cn, ovvero le equivalenti 
norme di cui al PTCP avente valore ed effetto di PAI ai sensi delle intese stipulate. 

A completamento di quanto sopra, si richiama, in quanto applicabile, l’art. 39 c.2 del PAI. 
[...] 

Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 
Interventi sulla rete idrografica e sui versanti 
Adottato con deliberazione del Comitato Istituzionale n. 18 in data 26 aprile 
2001 

7. Norme di attuazione 

Art. 9. Limitazioni alle attività di trasformazione e d’uso del suolo derivanti 
dalle condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico 
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1. Le aree interessate da fenomeni di dissesto per la parte collinare e montana del bacino sono classificate 
come segue, in relazione alla specifica tipologia dei fenomeni idrogeologici, così come definiti nell’Elaborato 2 
del Piano: 

[...] 

- esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste 

dei corsi d’acqua: 
- Ee, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità molto elevata, 

- Eb, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità elevata, 

- Em, aree coinvolgibili dai fenomeni con pericolosità media o moderata, 

- trasporto di massa sui conoidi: 

- Ca, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi non protette da opere 

di difesa e di sistemazione a monte - (pericolosità molto elevata), 

- Cp, aree di conoidi attivi o potenzialmente attivi parzialmente protette 

da opere di difesa e di sistemazione a monte - (pericolosità elevata), 

- Cn, aree di conoidi non recentemente riattivatisi o completamente 

protette da opere di difesa – (pericolosità media o moderata), 

[...] 

 

5. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 11 dicembre 2000, 
n. 365, nelle aree Ee sono esclusivamente consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di 

risanamento conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, 
n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la tutela della 
pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che 
comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di interesse pubblico 
e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m dal ciglio della 
sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto possibile, dei 
fattori incompatibili di interferenza antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali non 
altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto 
esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio 
delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle condizioni idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue; 

- l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del D.Lgs. 5 febbraio 
1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle norme tecniche 
e dei requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, 
limitatamente alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad 
esaurimento della capacità residua derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine 
della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità 
competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, 
così come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo. 
6. Nelle aree Eb, oltre agli interventi di cui al precedente comma 5, sono consentiti: 

- gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 
457, senza aumenti di superficie e volume; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico funzionale; 

- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue;  

- il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia complessa, 
quand'esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia degli ambiti territoriali ottimali così 
come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i relativi interventi di completamento sono 
subordinati a uno studio di compatibilità con il presente Piano validato dall'Autorità di bacino, anche sulla base 
di quanto previsto all'art. 19 bis. 

6bis. Nelle aree Em compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di pianificazione territoriale 
e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto delle indicazioni dei 
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programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 225. Gli interventi ammissibili 
devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio di compatibilità con le condizioni del dissesto validato 
dall'Autorità competente. 

7. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 11 dicembre 2000, 
n. 365, nelle aree Ca sono esclusivamente consentiti: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo degli edifici, 
così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457; 
- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la tutela della 
pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che 
comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di interesse pubblico 
e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m dal ciglio della 
sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto possibile, dei 
fattori incompatibili di interferenza antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali non 
altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato 
dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per 
cui sono destinati, tenuto conto delle condizioni idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue. 

8. Nelle aree Cp, oltre agli interventi di cui al precedente comma 7, sono consentiti: 

- gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 
457, senza aumenti di superficie e volume; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico funzionale; 

- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue. 

[...] 

CAPO 4.40 - LA TUTELA DELLA SALUBRITÀ AMBIENTALE 

Articolo 4.40.10 - La protezione delle risorse idriche 

Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale 

[...] 

Articolo 94 - Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al 
consumo umano 

[...] 

3. La zona di tutela assoluta è costituita dall'area immediatamente circostante le captazioni o derivazioni: essa, 
in caso di acque sotterranee e, ove possibile, per le acque superficiali, deve avere un'estensione di almeno 
dieci metri di raggio dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta e dev'essere adibita 
esclusivamente a opere di captazione o presa e ad infrastrutture di servizio.  

[...] 

4. La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela assoluta da sottoporre 
a vincoli e destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può 
essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, in relazione alla tipologia dell'opera di 
presa o captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. In particolare, nella zona di 
rispetto sono vietati l'insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività:  

- dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; 

[...] 

- dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade; 

- aree cimiteriali; 

- apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 

- apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo umano e di quelli 
finalizzati alla variazione dell'estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali-quantitative della risorsa 
idrica; 

- gestione di rifiuti; 
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[...] 

- centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 

- pozzi perdenti; 

[...] 

5. Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 4, preesistenti, ove possibile, e comunque ad eccezione delle 
aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la loro 
messa in sicurezza.  

[...] 

6. In assenza dell'individuazione da parte delle regioni o delle province autonome della zona di rispetto ai sensi 
del comma 1, la medesima ha un'estensione di 200 metri di raggio rispetto al punto di captazione o di 
derivazione.  

 [...] 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

[...] 

Articolo 12 B Zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio collinare-montano  

2. Disposizioni per le zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio collinare-montano:  

2.1 nelle aree di possibile alimentazione delle sorgenti di cui al precedente comma 1 lett. b, ai fini della tutela 
qualitativa e quantitativa delle risorse idriche sotterranee utilizzate per scopo idropotabile, valgono le 
disposizioni ed i divieti riportati alle successive lettere:  

[…] 
2.1.d (D) è vietata la realizzazione di discariche di rifiuti, pericolosi e non;  

2.1.e (P) la localizzazione di nuovi insediamenti industriali considerati a rischio di incidenti rilevanti ai sensi del 
D.Lgs. 334/1999 come modificato e integrato dal D.Lgs. 238/05 (“Attuazione della direttiva 2003/105/CE, che 
modifica la 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze 
pericolose”) deve essere effettuata sulla base delle disposizioni contenute nell’art. 61 delle presenti norme; la 
localizzazione di impianti di smaltimento e recupero di rifiuti va effettuata sulla base delle disposizioni contenute 
nell’art. 81 delle presenti norme;  
[...] 

2.2 (P) nelle zone di tutela assoluta e di rispetto delle captazioni di acque destinate al consumo umano ed 
erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse (art. 94 del D.Lgs 
152/2006 e s.m.i.), si applicano le disposizioni di cui all’art. 13B comma 6. 
[...] 

 

Art. 13B Misure per la tutela qualitativa della risorsa idrica  

[...] 

6. Zone di tutela assoluta e di rispetto delle captazioni di acque destinate al consumo umano, ed erogate a terzi 
mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse (art. 94 del D.Lgs 152/2006 e art. 
42 delle norme del PTA):  

a. sono efficaci, in pendenza della Direttiva regionale di cui all’art. 42 delle norme del PTA, le delimitazioni delle 
zone esistenti alla data del 9 aprile 2008, anche sviluppate con metodo cronologico, e approvate da strumenti 
vigenti di pianificazione comunale;  

[...] 

c. nelle zone definite alle precedenti lett. a e b si applica la vigente disciplina in materia. 

7. (P) Disposizioni aggiuntive in materia di tutela delle sorgenti: 

ai fini della salvaguardia della qualità e della quantità della risorsa idrica, non è consentito lo svolgimento di 
alcun uso e/o attività, costituente potenziale centro di pericolo di cui all’art. 45, comma 2 lett. a2 delle norme del 
PTA, non già esistente alla data di entrata in vigore della Variante, entro una distanza di almeno 10 m da 
qualsiasi sorgente, ad eccezione delle captazioni di acque destinate al consumo umano erogate a terzi 
mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, già normate ai sensi del art. 94, 
comma 1, del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.. Sono fatte salve eventuali altre prescrizioni impartite dalle autorità 
competenti ai sensi dell’art. 94 comma 2 del medesimo decreto. 
[...] 

Articolo 4.40.20 - La qualità dell’ambiente acustico 

Legge 26 ottobre 1995, n. 447 - Legge quadro sull'inquinamento acustico 
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Articolo 8. - Disposizioni in materia di impatto acustico 

1. I progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale ai sensi dell'articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 
349, ferme restando le prescrizioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 10 agosto 1988, n. 
377, e successive modificazioni, e 27 dicembre 1988, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gennaio 
1989, devono essere redatti in conformità alle esigenze di tutela dall'inquinamento acustico delle popolazioni 
interessate. 

2. Nell'ambito delle procedure di cui al comma 1, ovvero su richiesta dei comuni, i competenti soggetti titolari 
dei progetti o delle opere predispongono una documentazione di impatto acustico relativa alla realizzazione, 
alla modifica o al potenziamento delle seguenti opere: 

a) aeroporti, aviosuperfici, eliporti; 

b) strade di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali), C (strade extraurbane secondarie), D (strade 
urbane di scorrimento), E (strade urbane di quartiere) e F (strade locali), secondo la classificazione di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni; 

c) discoteche; 

d) circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o impianti rumorosi; 

e) impianti sportivi e ricreativi; 

f) ferrovie ed altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia. 

2-bis. La valutazione di impatto acustico di infrastrutture di trasporto lineari, aeroportuali e marittime deve tenere 
conto, in fase di progettazione, dei casi di pluralità di infrastrutture che concorrono all'immissione di rumore, 
secondo quanto previsto dal decreto di cui all'articolo 10, comma 5, primo periodo. 

3. E' fatto obbligo di produrre una valutazione previsionale del clima acustico delle aree interessate alla 
realizzazione delle seguenti tipologie di insediamenti: 

a) scuole e asili nido; 

b) ospedali; 

c) case di cura e di riposo; 

d) parchi pubblici urbani ed extraurbani; 

e) nuovi insediamenti residenziali prossimi alle opere di cui al comma 2. 

3-bis. (abrogato) 

4. Le domande per il rilascio di concessioni edilizie relative a nuovi impianti ed infrastrutture adibiti ad attività 
produttive, sportive e ricreative e a postazioni di servizi commerciali polifunzionali, dei provvedimenti comunali 
che abilitano alla utilizzazione dei medesimi immobili ed infrastrutture, nonché le domande di licenza o di 
autorizzazione all'esercizio di attività produttive devono contenere una documentazione di previsione di impatto 
acustico. 

5. La documentazione di cui ai commi 2, 3 e 4 è resa sulla base dei criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 4, comma 
1, lettera l), con le modalità di cui al d.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445. 

Legge regionale 9 maggio 2001, n. 15 - Disposizioni in materia di 
inquinamento acustico 

Articolo 10 - Disposizioni in materia di impatto acustico  

[...] 

3. La documentazione di previsione di impatto acustico, redatta sulla base dei criteri fissati dalla Regione [...], è 
allegata, ai sensi del comma 4 dell'art. 8 della legge n. 447 del 1995, alle domande per il rilascio:  

a. di concessioni edilizie relative a nuovi impianti ed infrastrutture adibite ad attività produttive, sportive e 
ricreative ed a postazioni di servizi commerciali polifunzionali;  

b. di altri provvedimenti comunali di abilitazione all'utilizzazione degli immobili e delle infrastrutture di cui alla lett. 
a);  

c. di qualunque altra licenza od autorizzazione finalizzata all'esercizio di attività produttive.  

[...] 

6. Qualora in luogo della domanda di rilascio dei provvedimenti di cui al comma 3 sia prevista la denuncia di 
inizio di attività, od altro atto equivalente, la documentazione prescritta deve essere tenuta dal titolare dell'attività 
e deve essere presentata a richiesta dell'autorità competente al controllo.  

[...] 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 78 Protezione e risanamento dall’inquinamento acustico 

[…] 
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4. (D). ... gli obiettivi di qualità definiti dalla classificazione acustica siano verificati attraverso la documentazione 
previsionale del clima acustico, che verifichi la compatibilità del nuovo insediamento con il contesto ambientale, 
tenendo conto anche degli effetti connessi alla realizzazione delle infrastrutture per la mobilità che possono 
interessare direttamente o indirettamente l’ambito oggetto di trasformazione. Tale valutazione previsionale deve 
essere effettuata in forma preliminare in sede di POC, in modo da garantire la fattibilità degli interventi, mentre 
alla fase attuativa del PUA è demandata la progettazione di dettaglio degli insediamenti, comprensiva sia della 
distribuzione delle funzioni e degli edifici, sia delle opere di mitigazione eventualmente necessarie, da eseguire 
contestualmente alle altre opere, a carico dei soggetti attuatori. Le parti residenziali dei nuovi insediamenti 
devono essere concepite progettualmente in modo da conseguire i livelli di qualità dell’ambiente acustico 
corrispondenti alla classe III. 

[…] 
6. (I) Nella progettazione delle opere di mitigazione acustica, sia nel contesto urbano che in territorio rurale è 
richiesto ai PSC e ai POC l’applicazione del criterio generale in base al quale siano adottate soluzioni che 
tengano conto in misura determinante degli effetti paesaggistici e percettivi (privilegiando pertanto le soluzioni 
relative all’assetto morfologico e alle barriere vegetali). L’impiego di barriere verticali artificiali deve essere 
considerata soluzione accettabile soltanto nei casi in cui non sia possibile intervenire con modalità differenti, 
corrispondenti a tale criterio. 

Classificazione acustica a norma della legge 26 ottobre 1995, n. 447 - Norme 
tecniche di attuazione 

Articolo 3 – Ambiti da urbanizzare o urbanizzazioni da trasformare criteri generali 

1. Per poter procedere all’approvazione dei Piani Operativi Comunali e dei Piani Urbanistici Attuativi 
dovranno in particolare essere garantiti i seguenti requisiti generali: 

• entro l’area di intervento, il rispetto del valore assoluto d’immissione previsto per l’area di zonizzazione 
acustica del territorio, e la compatibilità delle funzioni previste (ai sensi della L. n. 447/95) anche in funzione 
della eventualità che la previsione comporti variazioni alla zonizzazione acustica;  

• al di fuori dell’area di intervento (ai suoi margini), il rispetto dei limiti previsti dalla Classificazione acustica 
per l’area stessa e, nel caso in cui tale requisito non sia verificato all’atto della predisposizione dello strumento 
attuativo, il non incremento della situazione di criticità presente. 

2. Ai Piani Attuativi deve essere allegata la "Documentazione di Impatto Acustico" o la "Documentazione 
Previsionale del Clima Acustico" che deve attestare la conformità alla normativa Nazionale e Regionale ed alle 
prescrizioni contenute nel presente regolamento, tenendo conto degli effetti indotti sul clima acustico esistente 
all'atto del suo rilevamento, dello stato di fatto e degli interventi previsti dalla pianificazione comunale e 
sovraordinata. 

3. La realizzazione degli eventuali interventi di protezione attiva e/o passiva per il contenimento della 
rumorosità ambientale, entro i limiti previsti dalla zonizzazione acustica, è a carico dell'attuatore dei Piani 
Attuativi 

4. Qualora le variazioni prodotte dalla eventuale approvazione del Piano Attuativo determinino la necessità 
di rivedere la zonizzazione acustica per l’area di intervento, ferma restando la compatibilità con le aree adiacenti, 
deve essere allegata al piano attuativo la proposta di variante alla zonizzazione acustica che dovrà essere 
approvata contestualmente al Piano. La proposta dovrà risultare conforme ai criteri emanati dalla Regione 
Emilia-Romagna in particolare al fine di evitare l’eccessiva frammentazione delle aree con classe acustica 
differente; non determinare situazioni di potenziale od effettiva incompatibilità con le aree contigue. 

5. Negli ambiti di recupero individuati dal PRG adiacenti a strade di traffico elevato, anche se soggetti a 
parziali demolizioni e ricostruzioni, al fine di consentire l’insediamento di funzioni residenziali in edifici esistenti 
o soggetti a ricostruzione parziale deve essere garantito il rispetto della IV classe acustica e deve comunque 
essere assicurato, nelle ordinarie condizioni d’uso degli ambienti di vita, il rispetto dei limiti interni stabiliti dal 
comma 2 dell’art.6 del già citato DPR n. 142/04. 
6. La completa realizzazione degli interventi di mitigazione e protezione è condizione vincolante per il 
conseguimento del certificato di conformità edilizia e abitabilità per gli edifici alla cui protezione acustica gli 
interventi sono finalizzati. 

Articolo 4 – Documentazione di impatto e/o di clima acustico 

1. La predisposizione della Documentazione di Previsione di Impatto Acustico è dovuta per gli interventi 
elencati al comma 2 dell’art. 8 della L. n. 447/95. Pertanto, fatte salve le esclusioni e le semplificazioni previste 
dall’art. 4 del DPR 19 ottobre 2011 n. 227, la Documentazione di Previsione di Impatto Acustico deve essere 
allegata al titolo abilitativo necessario per la realizzazione di interventi edilizi di nuova costruzione, ampliamento, 
ricostruzione qualora ciò sia previsto dalla normativa e dai regolamenti vigenti. 

2. La predisposizione della Documentazione Previsionale di Clima Acustico è dovuta per gli interventi 
elencati al comma 3 dell’art. 8 della L. n. 447/95. Pertanto, fatta salva la possibilità di procedere 
all’autocertificazione nelle condizioni previste dall’art. 3 bis della medesima legge, introdotto dall’art.5 comma5 
della L. n. 106/11, la Documentazione Previsionale di Clima Acustico deve essere allegata alla domanda di 
permesso di costruire per tali tipologie di interventi ed in caso di ampliamenti fuori sagoma di edifici residenziali 
superiori al 30% del volume originario dell’intero edificio. 
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La documentazione previsionale di clima acustico o la relazione di clima acustico deve essere predisposta in 
conformità a criteri prescritti dalla Deliberazione della Giunta della Regione Emilia Romagna n.673/04. 

[...] 

Articolo 4.40.30 - La protezione e il risanamento dall’inquinamento elettromagnetico 

PLERT - Piano provinciale di localizzazione dell’emittenza radiotelevisiva, 
approvato con deliberazione del consiglio provinciale n. 72 del 14/04/2004 

 […] 
PLERT - Articolo 2.4 – Divieti di localizzazione di nuovi impianti 

1. (P) La localizzazione di nuovi impianti di emittenza radio e televisiva è vietata ai sensi della L.R. 30/00 e s.m. 
e i.: 

- in ambiti classificati dagli strumenti di pianificazione urbanistica come territorio urbanizzato o urbanizzabile a 
prevalente funzione residenziale o a servizi collettivi e in una fascia di rispetto di 300 metri dal perimetro del 
Territorio urbanizzato o urbanizzabile. Gli ambiti urbanizzati da considerare sono, oltre a quelli compresi nella 
perimetrazione definita ai sensi dell’art. 13 della L.R. 47/78, anche quelli compresi nel perimetro del centro 
abitato definito dal comma 6 dell’art. A-5 della L.R. 20/00 e s.m. e i., e le località individuate quali Centri abitati 
e Nuclei abitati nel 13 ° Censimento generale della Popolazione ISTAT 1991; 

- nei parchi urbani, in aree destinate ad attrezzature sanitarie, assistenziali, scolastiche e sportive nonché nelle 
zone di parco regionale classificate A e nelle riserve naturali ai sensi della L.R. 2 aprile 1988, n. 11 e s.m. e 
i.; 

- su edifici scolastici, sanitari e a prevalente destinazione residenziale; 

- su edifici vincolati ai sensi del T.U. 490/99 Titolo I; 

- su edifici classificati dagli strumenti urbanistici comunali di interesse storico-architettonico e monumentale;  

- su edifici classificati dagli strumenti urbanistici comunali di pregio storico, culturale e testimoniale;  

- nelle aree ricadenti ad una distanza inferiore a m. 200 dai recettori sensibili quali attrezzature sanitarie, 
assistenziali e scolastiche.  

2. (P) La localizzazione di nuovi impianti di emittenza, ad esclusione delle ubicazioni individuate dal presente 
Piano (Appendice B alle Norme), è inoltre vietata ai sensi del medesimo nelle aree ricadenti:  

- nelle Zone di tutela naturalistica di cui all’art. 25 del PTCP;  
- nei calanchi peculiari di categoria A di cui all’art. 20B del PTCP;  
- nelle Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua di cui all’art. 17 del PTCP;  
- negli Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua di cui all’art. 18 del PTCP;  
- negli ambiti interessati da frane attive di cui all’Articolo 26 a) del PTCP;  
- nelle zone boscate come individuate nelle Tavole 2A del PTCP;  

- entro perimetri approvati con specifica Deliberazione regionale, di abitati da trasferire o consolidare ex Lege 
445/1908;  

- in aree individuate come aree ad elevato rischio idrogeologico dai rispettivi Piani di Bacino approvati dalle 
competenti Autorità di Bacino del Po e del Reno, per le aree ricadenti nell’ambito del bacino del T. Samoggia, 
ex lege 267/1998;  

- in aree comprese all’interno delle fasce fluviali di tipo A, B e la porzione della fascia C retrostante alla fascia 
B di progetto, previa opportuna modellazione idraulica per valutarne l’estensione, dissesto (Fa, Fq, Ee, Eb) 
come individuate dal Piano Stralcio per l’Assetto idrogeologico (PAI) del bacino del fiume PO,  

[...]  

PLERT - Articolo 2.5 – Zone di attenzione per localizzazione di nuovi siti  

1. (D) Nelle aree interessate dalle seguenti tipologie di tutela:  

- Sistema dei crinali e sistema collinare di cui all’art. 9 del PTCP;  
[...] 

la localizzazione di nuovi siti è ammissibile alle seguenti condizioni:  

d. che non vi siano alternative di localizzazione tecnicamente equivalenti in termini di copertura delle aree servite 
al di fuori di tali zone;  

e. che venga limitato l’impatto paesaggistico-ambientale attraverso la realizzazione di installazioni consortili per 
più emittenti, preferibilmente su un unico supporto, con la ricerca di idonee soluzioni tipologiche e progettuali 
per i supporti medesimi;  

f. che nei casi di installazioni ricadenti in ambiti SIC o ZPS venga svolta la Valutazione di incidenza (VINCA) di 
cui al D.P.R. 357 del 8/9/97 e n. 120 del 12/3/03 al cui esito favorevole è subordinata l’ammissibilità delle 
installazioni. La valutazione citata è effettuata dalla Regione, in applicazione di quanto previsto dall’art. 6 del 
D.P.R. n. 120 del 12/3/03, sulla relazione di incidenza svolta dal soggetto proponente.  
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[...] 

PLERT - Articolo 3.2 – Interferenze dei siti per impianti di emittenza con la disciplina edilizia  

[...] 

2. (P) Nel caso l’impianto, o l’insieme di impianti del sito, determini un volume di rispetto assoluto, tutte le 
porzioni di suolo che intersechino tale volume di rispetto assoluto devono essere contenute entro il perimetro 
recintato del sito.  

3. (P) [...]. Il perimetro del sito deve essere dotato, a cura e spese dei soggetti gestori, di apposite recinzioni e 
chiudende; e di idonee segnalazioni di pericolo e di divieto di accesso. L’area compresa nel perimetro del sito 
è inedificabile salvo che per gli impianti tecnici necessari al funzionamento degli impianti di emittenza.  

4. (P) Nel caso l’impianto, o l’insieme di impianti del sito, determini un volume di rispetto relativo, questo può 
essere esterno al perimetro del sito e quindi accessibile per brevi permanenze delle persone, ma non potrà 
essere interessato da nuovi edifici o pertinenze con destinazioni d’uso che comportino permanenza delle 
persone superiore a 4 ore/giorno.  

5. (P) La proiezione sul terreno del volume di rispetto relativo è denominata area di attenzione. Ai sensi del 
precedente comma, laddove il volume di rispetto relativo interessa il suolo, l’area interessata è soggetta a 
vincolo di inedificabilità. Laddove il volume di rispetto non interessa il suolo essendo a quota più alta, l’area di 
attenzione è assoggettata ad un vincolo di altezza massima degli edifici, tale da impedire che venga intercettato 
con il volume di rispetto relativo.  

6. (P) I vincoli di inedificabilità o di altezza massima di cui al comma precedente non si applicano agli edifici con 
destinazioni d’uso che comportano permanenza delle persone inferiore a 4 ore/giorno, quali ad esempio i 
magazzini agricoli, i ricoveri per macchine agricole, e simili. 

[...] 

La disciplina degli impianti per telefonia mobile 

La normativa nazionale di riferimento consiste nella legge 22 febbraio 2001, n. 36 (Legge quadro sulla 
protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici), nel D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) e nel D.Lgs. 1° agosto 2003, n. 
259 (Codice delle comunicazioni elettroniche). 

La normativa regionale in materia comprende la legge regionale 31 ottobre 2000, n. 30 (Norme per la tutela 
della salute e la salvaguardia dell'ambiente dall'inquinamento elettromagnetico) e la legge regionale 25 
novembre 2002, n. 30 (Norme concernenti la localizzazione di impianti fissi per l'emittenza radio e televisiva e 
di impianti per la telefonia mobile), nonché nelle deliberazioni della giunta regionale 197/2001, 1449/2001, 
1138/2008, 1144/2008. 

Decreto 29 maggio 2008 - Approvazione della metodologia di calcolo per la 
determinazione delle fasce di rispetto per gli elettrodotti 

In relazione alla complessità delle disposizioni si rinvia al testo originale. 

Articolo 4.40.40 - Le distanze di rispetto da impianti di depurazione di acque reflue 

Deliberazione del Comitato dei ministri per la tutela delle acque 
dall'inquinamento del 4 febbraio 1977 

ALLEGATO 4 - Norme tecniche generali per la regolamentazione dell'installazione e dell'esercizio degli 
impianti di fognatura e depurazione 

[...] 

1.2. Condizioni ambientali e zone di rispetto. 

In ogni caso l'ubicazione dell'impianto di depurazione deve rispondere ai seguenti requisiti: 

g. necessità di isolamento dell'impianto o comunque di una fascia di rispetto o di protezione; 
h. inserimento dell'impianto nell'ambiente in modo da non dar luogo a inconvenienti di tipo ecologico, urbanistico 

o igienico-sanitario; 
i. compatibilità con i venti dominanti. 

In particolare, onde evitare che microrganismi patogeni o sostanze particolarmente pericolose raggiungano (per 
trasporto di aerosol) zone abitate, residenziali o commerciali, o di traffico notevole, è necessario che gli impianti 
che trattano liquami di provenienza domestica o che comunque possano contenere microrganismi patogeni o 
sostanze pericolose siano costruiti ad una distanza dagli insediamenti tale che sia evitata la possibilità di 
diffusione su tali zone. 

Tale prescrizione deve essere in particolare osservata nel caso che le zone abitate si trovino o sottovento 
rispetto ai venti dominanti, o che l'impianto di trovi ad una quota più alta rispetto alle zone abitate. La diffusione 
di microrganismi patogeni o sostanze pericolose può essere evitata anche progettando l'impianto con 
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accorgimenti tecnici particolari e/o creando barriere per esempio di alberi a fogliame persistente e a grande 
sviluppo. 

La distanza tra gli alberi, in dipendenza del tipo impiegato, deve essere tale da assicurare l'efficacia della 
barriera. 

L'inserimento di alberi e piante nella zona di installazione dell'impianto va fatto anche in funzione di un corretto 
inserimento dell'impianto nell'ambiente circostante. 

La scelta della localizzazione dell'impianto deve essere effettuata in modo da proteggere i centri abitati da rumori 
ed odori molesti. 

Per gli impianti di depurazione che trattino scarichi contenenti microrganismi patogeni e/o sostanze pericolose 
alla salute dell'uomo, è prescritta una fascia di rispetto assoluto con vincolo di inedificabilità circostante l'area 
destinata all'impianto. La larghezza della fascia è stabilita dall'autorità competente in sede di definizione degli 
strumenti urbanistici e/o in sede di rilascio della licenza di costruzione. In ogni caso tale larghezza non potrà 
essere inferiore ai 100 metri. 

Per gli impianti di depurazione esistenti, per i quali la larghezza minima suddetta non possa essere rispettata, 
devono essere adottati idonei accorgimenti sostitutivi quali barriere di alberi, pannelli di sbarramento o, al limite, 
ricovero degli impianti in spazi chiusi. 

[...] 

Articolo 4.40.50 - Le distanze di rispetto dai cimiteri 

Regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 - Testo unico delle leggi sanitarie  

Articolo 338. Edificabilità delle zone limitrofe ad aree cimiteriali 

I cimiteri devono essere collocati alla distanza di almeno 200 metri dal centro abitato. È vietato costruire intorno 
ai cimiteri nuovi edifici entro il raggio di 200 metri dal perimetro dell'impianto cimiteriale, quale risultante dagli 
strumenti urbanistici vigenti nel comune o, in difetto di essi, comunque quale esistente in fatto, salve le deroghe 
ed eccezioni previste dalla legge. 

Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano ai cimiteri militari di guerra quando siano trascorsi 
10 anni dal seppellimento dell'ultima salma.  

Il contravventore è punito con la sanzione amministrativa fino a lire 200.000 e deve inoltre, a sue spese, demolire 
l'edificio o la parte di nuova costruzione, salvi i provvedimenti di ufficio in caso di inadempienza.  

Il consiglio comunale può approvare, previo parere favorevole della competente azienda sanitaria locale, la 
costruzione di nuovi cimiteri o l'ampliamento di quelli già esistenti ad una distanza inferiore a 200 metri dal 
centro abitato, purché non oltre il limite di 50 metri, quando ricorrano, anche alternativamente, le seguenti 
condizioni:  

- risulti accertato dal medesimo consiglio comunale che, per particolari condizioni locali, non sia possibile 
provvedere altrimenti;  

- l'impianto cimiteriale sia separato dal centro urbano da strade pubbliche almeno di livello comunale, sulla 
base della classificazione prevista ai sensi della legislazione vigente, o da fiumi, laghi o dislivelli naturali 
rilevanti, ovvero da ponti o da impianti ferroviari.  

Per dare esecuzione ad un'opera pubblica o all'attuazione di un intervento urbanistico, purché non vi ostino 
ragioni igienico-sanitarie, il consiglio comunale può consentire, previo parere favorevole della competente 
azienda sanitaria locale, la riduzione della zona di rispetto tenendo conto degli elementi ambientali di pregio 
dell'area, autorizzando l'ampliamento di edifici preesistenti o la costruzione di nuovi edifici. La riduzione di cui 
al periodo precedente si applica con identica procedura anche per la realizzazione di parchi, giardini e annessi, 
parcheggi pubblici e privati, attrezzature sportive, locali tecnici e serre.  

Al fine dell'acquisizione del parere della competente azienda sanitaria locale, previsto dal presente articolo, 
decorsi inutilmente due mesi dalla richiesta, il parere si ritiene espresso favorevolmente.  

All'interno della zona di rispetto per gli edifici esistenti sono consentiti interventi di recupero ovvero interventi 
funzionali all'utilizzo dell'edificio stesso, tra cui l'ampliamento nella percentuale massima del 10 per cento e i 
cambi di destinazione d'uso, oltre a quelli previsti dalle lettere a), b), c) e d) del primo comma dell'articolo 31 
della legge 5 agosto 1978, n. 457.  

[...] 

Decreto Presidente della Repubblica 10 agosto 1990, n. 285 - Approvazione 
del nuovo regolamento di polizia mortuaria  

Articolo 57  

I cimiteri devono essere isolati dall'abitato mediante la zona di rispetto prevista dall'art. 338 del testo unico delle 
leggi sanitarie, approvato con Regio Decreto 27 luglio 1934, n. 1265 e successive modificazioni.  

[...] 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1978_0457.htm#31
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1978_0457.htm#31
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Legge regionale 29 luglio 2004, n. 19 - Disciplina in materia funeraria e di 
polizia mortuaria  

Articolo 4 - Realizzazione di cimiteri e crematori 

[...] 

2. I cimiteri sono di norma collocati alla distanza di almeno duecento metri dal centro abitato. E ’vietato costruire 
nuovi edifici entro tale fascia di rispetto. Il comune può autorizzare l'eventuale ampliamento degli edifici esistenti 
entro la fascia di rispetto, sentita l'azienda unità sanitaria locale competente per territorio. 

3. In deroga a quanto previsto dal comma 2, nei casi di reale necessità il comune può approvare, sentita 
l'azienda unità sanitaria locale competente per territorio, la costruzione di nuovi cimiteri, l'ampliamento di quelli 
esistenti o la costruzione di crematori a una distanza inferiore ai duecento metri dal centro abitato, purché la 
fascia di rispetto non scenda in nessun caso al di sotto dei cinquanta metri e sia adottato un piano cimiteriale 
che valuti la necessità di future sepolture per non meno di vent'anni. 

[...] 

TITOLO 5 - LA TUTELA DEL PATRIMONIO CULTURALE 

CAPO 5.10 - LE ZONE ED ELEMENTI DI INTERESSE STORICO-ARCHEOLOGICO 

Articolo 5.10.10 - La tutela dei siti archeologici 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 41A Zone ed elementi di interesse storico-archeologico  

[…] 
2. (P) I siti archeologici di cui al comma 1 sono individuati sulla tavola 1 del presente piano, secondo 
l’appartenenza alle seguenti categorie:  
a. i “complessi archeologici”, cioè complessi di accertata entità ed estensione (abitati, ville, nonché ogni altra 
presenza archeologica) che si configurano come un sistema articolato di strutture, ivi compresi i complessi 
archeologici sui quali vige uno specifico decreto di tutela;  

b.1 le “aree di accertata e rilevante consistenza archeologica”, cioè aree interessate da notevole presenza di 
materiali, già rinvenuti ovvero non ancora toccati da regolari campagne di scavo, ma motivatamente ritenuti 
presenti, le quali si possono configurare come luoghi di importante documentazione storica;  

b.2 “aree di concentrazione di materiali archeologici o di segnalazione di rinvenimenti”, cioè aree di rispetto o 
integrazione per la salvaguardia di paleo-habitat, aree campione per la conservazione di particolari attestazioni 
di tipologie e di siti archeologici; aree a rilevante rischio archeologico; 

[...] 

4. (P) Le aree di cui alle lettere a e b1 del comma 2 sono soggette a “Vincolo archeologico di tutela” consistente 
nel divieto di nuova edificazione. Fermo restando eventuali disposizioni più restrittive dettate dalla competente 
Soprintendenza per i Beni Archeologici, tali aree possono essere incluse in parchi volti alla tutela e 
valorizzazione dei beni archeologici presenti ed alla regolamentata pubblica fruizione di tali beni. In tali aree 
sono ammesse esclusivamente le attività di studio, ricerca, scavo, restauro, inerenti i beni archeologici, nonché 
gli interventi di trasformazione connessi a tali attività, ad opera degli Enti o degli istituti scientifici autorizzati. 

Più in generale è prescritta, per i grandi interventi in aree di interesse storico-archeologico, la programmazione 
anticipata di sondaggi preventivi e sopralluoghi in diversi periodi dell’anno. A tal proposito si rimanda alle 
direttive di cui all’art. 38 in merito alla realizzazione della carta delle potenzialità archeologiche.  

[….] 
6. (P) Nelle aree di cui alle lettere a e b1 del comma 2, gli interventi ammessi sul patrimonio edilizio esistente 
sono esclusivamente, con riferimento alla classificazione degli interventi di cui all’Allegato della LR 31/02 e 
s.m.i. seguenti: 

- manutenzione ordinaria,  

- manutenzione straordinaria,  

- opere interne,  

- restauro scientifico,  

- restauro e risanamento conservativo,  

- ripristino tipologico,  

- demolizione, senza ricostruzione, di edifici non soggetti a vincolo conservativo.  

[...] 
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9. (D) Le aree di cui alla lettera b2 sono assoggettate a “controllo archeologico preventivo”: le trasformazioni 
urbanistiche ed edilizie comportanti movimenti di terreno e scavi di qualsiasi natura, ivi comprese le opere 
pubbliche ed infrastrutturali, sono subordinate all’esecuzione di ricerche preliminari svolte in accordo con la 
competente Soprintendenza Archeologica, rivolte ad accertare l’esistenza di complessi e/o materiali 
archeologici e la compatibilità degli interventi proposti con gli obiettivi di tutela, anche in considerazione della 
necessità di individuare aree di rispetto o di potenziale valorizzazione e/o fruizione. Di supporto a tali attività in 
forma preventiva è la carta delle potenzialità archeologiche di cui all’art. 38 delle presenti Norme. 

Qualora tali aree, a seguito dell’esecuzione delle ricerche preliminari, risultino in tutto o in parte libere da 
complessi e/o materiali archeologici, per i rispettivi ambiti di riferimento valgono le previsioni successivamente 
definite dalla pianificazione comunale. 

Articolo 5.10.20 - Le potenzialità archeologiche: classificazione 

Articolo 5.10.30 - Le zone di potenzialità archeologica 

CAPO 5.20 - GLI ELEMENTI D’INTERESSE STORICO TESTIMONIALE 

Articolo 5.20.10 - La Viabilità storica 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

PTCP- Articolo 44A  Elementi di interesse storico-testimoniale: viabilità storica 

[...] 

5. (D) Lungo i tratti di viabilità storica sono comunque consentiti: 

j. interventi di adeguamento funzionale che comportino manutenzioni, ampliamenti, modificazioni di tratti 
originali per le strade statali, le strade provinciali, nonché quelle classificate negli strumenti di Pianificazione 
nazionale, regionale e provinciale come viabilità di rango sovracomunale; 

k. la realizzazione di infrastrutture tecniche di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa idraulica e 
simili, nonché le attività di esercizio e manutenzione delle stesse. 

Nella realizzazione di queste opere vanno evitate alterazioni significative della riconoscibilità dei tracciati storici 
e la soppressione degli eventuali elementi di arredo a questi strettamente connessi e le pertinenze di pregio 
quali filari alberati, piantate, ponti storici in muratura ed altri elementi similari. 

Articolo 5.20.20 - La tutela dei Beni culturali e dei Beni paesaggistici 

Decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del 
paesaggio 

 […] 
Articolo 10 - Beni culturali 

1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici 
territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi 
compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o 
etnoantropologico.  

[...] 

3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall'articolo 13: 

a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico 
particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1; 

[...] 

d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse, particolarmente importante a 
causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell'arte, della scienza, della tecnica, 
dell'industria e della cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell'identità e della storia delle istituzioni 
pubbliche, collettive o religiose; 

[...] 

4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a): 

[...] 

f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico; 

g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico; 

h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 



Comune di Frassinoro (MO) - PUG- Scheda dei vincoli  36 

 

[...] 

l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze dell'economia rurale 
tradizionale.  

5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette alla disciplina del presente Titolo le cose 
indicate al comma 1 che siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni, 
se mobili, o ad oltre settanta anni, se immobili, nonché le cose indicate al comma 3, lettere a) ed e), che siano 
opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni. 

 […] 
Art. 13. Dichiarazione dell’interesse culturale 

1. La dichiarazione accerta la sussistenza, nella cosa che ne forma oggetto, dell’interesse richiesto dall’articolo 10, 
comma 3. 

[...] 

Articolo 20 - Interventi vietati 

1. I beni culturali non possono essere distrutti, deteriorati, danneggiati o adibiti ad usi non compatibili con il loro 
carattere storico o artistico oppure tali da recare pregiudizio alla loro conservazione. 

[...] 

Articolo 21 - Interventi soggetti ad autorizzazione 

1. Sono subordinati ad autorizzazione del Ministero: 

a) la rimozione o la demolizione, anche con successiva ricostituzione, dei beni culturali;  

[...] 

4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l'esecuzione di opere e lavori di qualunque genere su beni culturali 
è subordinata ad autorizzazione del soprintendente. Il mutamento di destinazione d'uso dei beni medesimi è 
comunicato al soprintendente per le finalità di cui all’articolo 20, comma 1.  
5. L'autorizzazione è resa su progetto o, qualora sufficiente, su descrizione tecnica dell'intervento, presentati 
dal richiedente, e può contenere prescrizioni. Se i lavori non iniziano entro cinque anni dal rilascio 
dell'autorizzazione, il soprintendente può dettare prescrizioni ovvero integrare o variare quelle già date in 
relazione al mutare delle tecniche di conservazione. 

[…] 
Articolo 23 - Procedure edilizie semplificate 

1. Qualora gli interventi autorizzati ai sensi dell'articolo 21 necessitino anche di titolo abilitativo in materia edilizia, 
è possibile il ricorso alla denuncia di inizio attività, nei casi previsti dalla legge. A tal fine l'interessato, all'atto 
della denuncia, trasmette al comune l'autorizzazione conseguita, corredata dal relativo progetto. 

[…] 
Articolo 27 - Situazioni di urgenza 

1. Nel caso di assoluta urgenza possono essere effettuati gli interventi provvisori indispensabili per evitare danni 
al bene tutelato, purché ne sia data immediata comunicazione alla soprintendenza, alla quale sono 
tempestivamente inviati i progetti degli interventi definitivi per la necessaria autorizzazione. 

[…] 
Articolo 30 - Obblighi conservativi 

1. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché ogni altro ente ed istituto pubblico hanno l'obbligo 
di garantire la sicurezza e la conservazione dei beni culturali di loro appartenenza. 

2. I soggetti indicati al comma 1 e le persone giuridiche private senza fine di lucro, ivi compresi gli enti 
ecclesiastici civilmente riconosciuti, fissano i beni culturali di loro appartenenza, ad eccezione degli archivi 
correnti, nel luogo di loro destinazione nel modo indicato dal soprintendente.  

3. I privati proprietari, possessori o detentori di beni culturali sono tenuti a garantirne la conservazione. 

 […] 
Articolo 49 - Manifesti e cartelli pubblicitari 

1. É vietato collocare o affiggere cartelli o altri mezzi di pubblicità sugli edifici e nelle aree tutelati come beni 
culturali. Il collocamento o l'affissione possono essere autorizzati dal soprintendente qualora non danneggino 
l'aspetto, il decoro o la pubblica fruizione di detti immobili. L'autorizzazione è trasmessa, a cura degli interessati, 
agli altri enti competenti all'eventuale emanazione degli ulteriori atti abilitativi.  

2. Lungo le strade site nell'ambito o in prossimità dei beni indicati al comma 1, è vietato collocare cartelli o altri 
mezzi di pubblicità, salvo autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa in materia di circolazione stradale e 
di pubblicità sulle strade e sui veicoli, previo parere favorevole della soprintendenza sulla compatibilità della 
collocazione o della tipologia del mezzo di pubblicità con l'aspetto, il decoro e la pubblica fruizione dei beni 
tutelati. 

3. In relazione ai beni indicati al comma 1 il soprintendente, valutatane la compatibilità con il loro carattere 
artistico o storico, rilascia o nega il nulla osta o l'assenso per l'utilizzo a fini pubblicitari delle coperture dei 
ponteggi predisposti per l'esecuzione degli interventi di conservazione, per un periodo non superiore alla durata 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm#010
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm#010
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dei lavori. A tal fine alla richiesta di nulla osta o di assenso deve essere allegato il contratto di appalto dei lavori 
medesimi. 

[…] 

Articolo 5.20.30 - Disposizioni comuni relative agli interventi su costruzioni di interesse 

Piano territoriale paesistico regionale 

Art. 22 Insediamenti urbani storici e strutture insediative storiche non urbane 

[...] 

2. I Comuni sono tenuti ad approfondire l'analisi del sistema insediativo storico del proprio territorio, dettando 
una specifica disciplina in conformità alle disposizioni degli articoli 33 e 36 della legge regionale 7 dicembre 
1978, n. 47. 

Legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47  

Art. 36 Zone culturali ambientali - Zone territoriali omogenee A 

[...] 

Ogni unità edilizia, comprendente edifici e aree scoperte di pertinenza, viene individuata attraverso la 
classificazione tipologica e attuata secondo le seguenti categorie di intervento. 

A1) - Restauro scientifico 

Gli interventi di restauro scientifico riguardano le unità edilizie che hanno assunto rilevante importanza nel 
contesto urbano territoriale per specifici pregi o caratteri architettonici o artistici. 

Gli interventi di restauro scientifico consistono in un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell'edificio, ne consentono la conservazione valorizzandone i caratteri, e 
rendendone possibile un uso adeguato alle intrinseche caratteristiche. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate, e cioè: 

- il restauro o il ripristino dei fronti esterni ed interni; 

- il restauro o il ripristino degli ambienti interni; 

- la ricostruzione filologica di parti dell'edificio eventualmente crollate o demolite; 

- la conservazione o il ripristino dell'impianto distributivo-organizzativo originale; 

- la conservazione o il ripristino degli spazi liberi, quali, tra gli altri, le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, i giardini, i 
chiostri; 

b) il consolidamento, con sostituzione delle parti non recuperabili senza modificare la posizione o la quota dei 
seguenti elementi strutturali: 

- murature portanti sia interne che esterne; 

- solai e volte; 

- scale; 

- tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

c) la eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti organici 
del medesimo; 

d) l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti 
precedenti; 

A2) - Restauro e risanamento conservativo 

Gli interventi di restauro e di risanamento conservativo riguardano le unità edilizie in buono o mediocre stato di 
conservazione che, pur non presentando particolari pregi architettonici ed artistici, costituiscono parte integrante 
del patrimonio edilizio dell'insediamento storico, sia in quanto elementi partecipanti alla formazione 
dell'ambiente storico antico, sia perchè significativi dal punto di vista tipologico per la distribuzione interna degli 
ambienti, la disposizione degli elementi di collegamento verticale o per altre caratteristiche morfologiche. 

Gli interventi di restauro e di risanamento conservativo sono quelli rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad 
assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, 
formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi 
comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli 
elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
all'organismo edilizio. 

I tipi di intervento della categoria A2 restauro e risanamento conservativo sono specificati all'interno di 
sottocategorie. 

1) Restauro e risanamento conservativo tipo A 
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Gli interventi di restauro e di risanamento conservativo tipo A riguardano le unità edilizie il cui stato di 
conservazione consente di riconoscere la rilevanza tipologica, strutturale e morfologica dell'edificio e permette 
il suo completo recupero. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici per quanto concerne il ripristino dei valori originali, mediante: 

- il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni; su questi ultimi sono consentite parziali modifiche purché 
non venga alterata l'unitarietà del prospetto e siano salvaguardati gli elementi di particolare valore stilistico; 

- il restauro e il ripristino degli ambienti interni nel caso in cui vi siano elementi di documentata importanza; 

b) il consolidamento con sostituzione delle parti non recuperabili, senza modificare la posizione dei seguenti 
elementi strutturali: 

- murature portanti sia interne che esterne; 

- solai e volte; 

- scale; 

- tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

c) l'eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti organici del 
medesimo; 

d) l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti 
precedenti. 

2) Restauro e risanamento conservativo tipo B 

Gli interventi di restauro e risanamento conservativo tipo B riguardano le unità edilizie in mediocre stato di 
conservazione ed in carenza di elementi architettonici ed artistici di pregio, che fanno tuttavia parte integrante 
del patrimonio edilizio storico. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici mediante: 

- il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni; su questi ultimi sono ammesse nuove aperture purché non 
venga alterata l'unitarietà del prospetto; 

- il restauro degli ambienti interni; su questi sono consentiti adeguamenti della altezza interna degli ambienti 
rimanendo fisse le quote delle finestre e della linea di gronda; 

b) il consolidamento e il nuovo intervento strutturale esteso a larghe parti dell'edificio; 

c) la eliminazione delle superfetazioni definite come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti 
organici del medesimo; 

d) l'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti 
precedenti. 

3) Ripristino tipologico 

Gli interventi di ripristino tipologico riguardano le unità edilizie fatiscenti o parzialmente demolite che non 
rientrano nella categoria A1 e di cui è possibile reperire adeguata documentazione della loro organizzazione 
tipologica originaria individuabile anche in altre unità edilizie dello stesso periodo storico e della stessa area 
culturale. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici mediante: 

- il ripristino dei collegamenti verticali e orizzontali collettivi quali androni, blocchi scale, portici; 

- il ripristino e il mantenimento della forma, dimensioni e dei rapporti fra unità edilizie preesistenti ed aree 
scoperte quali corti, chiostri; 

- il ripristino di tutti gli elementi costitutivi del tipo edilizio, quali partitura delle finestre, ubicazione degli elementi 
principali e particolari elementi di finitura. 

4) Demolizione 

Gli interventi di demolizione senza ricostruzione riguardano gli elementi incongrui inseriti nelle unità edilizie, 
quali superfetazioni e corpi di fabbrica incompatibili con la struttura dell'insediamento storico. La loro 
demolizione concorre all'opera di risanamento funzionale e formale delle aree destinate a verde privato ed a 
verde pubblico di cui al piano dei servizi previsto al punto 5) dell'art. 13 della presente legge. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici mediante: 

- la demolizione dei corpi edili incongrui e la esecuzione di opere esterne. 

5) Recupero e risanamento delle aree libere 

Gli interventi di recupero e risanamento delle aree libere riguardano le aree e gli spazi liberi di pertinenza delle 
unità edilizie nel loro insieme ed esterne ad esse e di rilevante importanza come documento dei trascorsi storici 
dell'insediamento. 
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L'intervento concorre all'opera di risanamento, funzionale e formale, delle aree destinate a verde pubblico di cui 
al piano dei servizi previsto al punto 5) dell'art. 13 della presente legge. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti urbanistici ed architettonici mediante: 

- la eliminazione di opere incongrue esistenti e la esecuzione di opere capaci di concorrere alla riorganizzazione 
funzionale e formale delle aree e degli spazi liberi. 

A3) - Ristrutturazione edilizia 

Gli interventi riguardano le unità edilizie che non presentato alcuna caratteristica storico-ambientale ma sono 
tuttavia compatibili con l'organizzazione morfologica del tessuto urbanistico. 

Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono quelli volti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme 
sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. 
Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, 
la modifica e l'inserimento di nuovi elementi e di impianti senza aumento del volume e delle altezze preesistenti. 

I tipi di intervento della categoria A3 Ristrutturazione edilizia sono specificati all'interno di sotto categorie. 

1) Ristrutturazione 

Gli interventi di ristrutturazione riguardano le unità edilizie con elementi o parti di essi, esterne od interne, ancora 
conservate nel loro assetto e nella loro configurazione originaria. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti urbanistici architettonici mediante: 

- il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni per le parti originarie ancora conservate e per gli elementi 
di particolare valore stilistico; mentre in generale deve essere salvaguardata l'unitarietà dei prospetti e la 
configurazione dei corpi edilizi; 

- il restauro e il ripristino degli ambienti interni per le parti originarie ancora consistenti e per gli elementi di 
particolare valore stilistico; 

- il ripristino e la sostituzione delle opere necessarie per il riordino dei collegamenti verticali ed orizzontali 
collettivi nonché dei servizi; 

- l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. 

Il Piano Regolatore Generale può altresì prevedere la quota di parcheggi fissata dall'art. 18 della Legge 6 agosto 
1967, n. 765. 

2) Ripristino edilizio 

Gli interventi di ripristino edilizio riguardano gli spazi già edificati e ora completamente demoliti dei quali non è 
possibile reperire adeguata documentazione della loro organizzazione e per i quali è necessario ricostituire la 
compagine edilizia originaria. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la ricostruzione con nuovo intervento nel rispetto degli allineamenti orizzontali e verticali, prevalenti 
nell'isolato, prevedendo la quota di parcheggi fissata dall'art. 18 della Legge 6 agosto 1967, n. 765 e la cessione 
o monetizzazione di uno standard di parcheggio pubblico non inferiore a mq. 3 ogni 30 mq di superficie utile. 

A4) - Ristrutturazione urbanistica 

Gli interventi riguardano le unità minime di intervento, contenenti unità edilizie incongrue all'organizzazione 
morfologica e tipologica del tessuto urbanistico. 

Gli interventi di ristrutturazione urbanistica sono quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico con altro 
diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, 
degli isolati e della rete stradale, ognuno risultante in contrasto con le caratteristiche dell'impianto urbano ed 
edilizio originario. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti urbanistici ed architettonici mediante: 

- la demolizione e costruzione, sulla base di parametri planivolumetrici specificati nelle planimetrie di piano, 
ricavati dalla organizzazione morfologica e tipologica originaria e con una densità fondiaria in ogni caso non 
superiore a 5 mc/mq e comunque non superiore al 50% della densità fondiaria media nella zona: 

- il rispetto dell'art. 18 della Legge 6 agosto 1967, n. 765 e la cessione gratuita di uno standard di parcheggio 
pubblico non inferiore a mq 3 ogni 30 mq di superficie utile all'atto della concessione. 

[...] 

Articolo 5.20.40 - La disciplina delle Costruzioni di eminente interesse storico-architettonico 

Legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47  

Art. 36 Zone culturali ambientali - Zone territoriali omogenee A 

[...] 
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Ogni unità edilizia, comprendente edifici e aree scoperte di pertinenza, viene individuata attraverso la 
classificazione tipologica e attuata secondo le seguenti categorie di intervento. 

A1) - Restauro scientifico 

Gli interventi di restauro scientifico riguardano le unità edilizie che hanno assunto rilevante importanza nel 
contesto urbano territoriale per specifici pregi o caratteri architettonici o artistici. 

Gli interventi di restauro scientifico consistono in un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell'edificio, ne consentono la conservazione valorizzandone i caratteri, e 
rendendone possibile un uso adeguato alle intrinseche caratteristiche. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate, e cioè: 

- il restauro o il ripristino dei fronti esterni ed interni; 

- il restauro o il ripristino degli ambienti interni; 

- la ricostruzione filologica di parti dell'edificio eventualmente crollate o demolite; 

- la conservazione o il ripristino dell'impianto distributivo-organizzativo originale; 

- la conservazione o il ripristino degli spazi liberi, quali, tra gli altri, le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, i giardini, i 
chiostri; 

b) il consolidamento, con sostituzione delle parti non recuperabili senza modificare la posizione o la quota dei 
seguenti elementi strutturali: 

- murature portanti sia interne che esterne; 

- solai e volte; 

- scale; 

- tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

c) la eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti organici 
del medesimo; 

d) l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti 
precedenti; 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 Semplificazione della disciplina edilizia  

ALLEGATO (articolo 9, comma 1)  

Definizione degli interventi edilizi  

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

c) "Restauro scientifico", gli interventi che riguardano le unità edilizie che hanno assunto rilevante importanza 
nel contesto urbano territoriale per specifici pregi o caratteri architettonici o artistici. Gli interventi di restauro 
scientifico consistono in un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e 
strutturali dell'edificio, ne consentono la conservazione, valorizzandone i caratteri e rendendone possibile un 
uso adeguato alle intrinseche caratteristiche. 

Il tipo di intervento prevede: 

2 c.1) il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate, cioè il restauro o ripristino dei fronti 
esterni ed interni, il restauro o il ripristino degli ambienti interni, la ricostruzione filologica di parti dell'edificio 
eventualmente crollate o demolite, la conservazione o il ripristino dell'impianto distributivo-organizzativo 
originale, la conservazione o il ripristino degli spazi liberi, quali, tra gli altri, le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, i 
giardini, i chiostri; 

c.2) il consolidamento, con sostituzione delle parti non recuperabili senza modificare la posizione o la quota dei 
seguenti elementi strutturali: 

- murature portanti sia interne che esterne; 

- solai e volte; 

- scale; 

- tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

c.3) l'eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti organici 
del medesimo; 

c.4) l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali; 

Articolo 5.20.50 - La disciplina delle Costruzioni di interesse storico-architettonico 

Legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47  

Art. 36 Zone culturali ambientali - Zone territoriali omogenee A 

[...] 
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Ogni unità edilizia, comprendente edifici e aree scoperte di pertinenza, viene individuata attraverso la 
classificazione tipologica e attuata secondo le seguenti categorie di intervento. 

[...] 

A2) - Restauro e risanamento conservativo 

Gli interventi di restauro e di risanamento conservativo riguardano le unità edilizie in buono o mediocre stato di 
conservazione che, pur non presentando particolari pregi architettonici ed artistici, costituiscono parte integrante 
del patrimonio edilizio dell'insediamento storico, sia in quanto elementi partecipanti alla formazione 
dell'ambiente storico antico, sia perché significativi dal punto di vista tipologico per la distribuzione interna degli 
ambienti, la disposizione degli elementi di collegamento verticale o per altre caratteristiche morfologiche. 

Gli interventi di restauro e di risanamento conservativo sono quelli rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad 
assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, 
formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi 
comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli 
elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
all'organismo edilizio. 

I tipi di intervento della categoria A2 restauro e risanamento conservativo sono specificati all'interno di 
sottocategorie. 

1) Restauro e risanamento conservativo tipo A 

Gli interventi di restauro e di risanamento conservativo tipo A riguardano le unità edilizie il cui stato di 
conservazione consente di riconoscere la rilevanza tipologica, strutturale e morfologica dell'edificio e permette 
il suo completo recupero. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici per quanto concerne il ripristino dei valori originali, mediante: 

- il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni; su questi ultimi sono consentite parziali modifiche purché 
non venga alterata l'unitarietà del prospetto e siano salvaguardati gli elementi di particolare valore stilistico; 

- il restauro e il ripristino degli ambienti interni nel caso in cui vi siano elementi di documentata importanza; 

b) il consolidamento con sostituzione delle parti non recuperabili, senza modificare la posizione dei seguenti 
elementi strutturali: 

- murature portanti sia interne che esterne; 

- solai e volte; 

- scale; 

- tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

c) l'eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti organici del 
medesimo; 

d) l'inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti 
precedenti. 

2) Restauro e risanamento conservativo tipo B 

Gli interventi di restauro e risanamento conservativo tipo B riguardano le unità edilizie in mediocre stato di 
conservazione ed in carenza di elementi architettonici ed artistici di pregio, che fanno tuttavia parte integrante 
del patrimonio edilizio storico. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici mediante: 

- il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni; su questi ultimi sono ammesse nuove aperture purché non 
venga alterata l'unitarietà del prospetto; 

- il restauro degli ambienti interni; su questi sono consentiti adeguamenti della altezza interna degli ambienti 
rimanendo fisse le quote delle finestre e della linea di gronda; 

b) il consolidamento e il nuovo intervento strutturale esteso a larghe parti dell'edificio; 

c) la eliminazione delle superfetazioni definite come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti 
organici del medesimo; 

d) l'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti 
precedenti. 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 Semplificazione della disciplina edilizia  

ALLEGATO (articolo 9, comma 1)  

Definizione degli interventi edilizi  

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 
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d) "Interventi di restauro e risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio 
e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali 
interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, 
l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli 
elementi estranei all'organismo edilizio; 

[...] 

Articolo 5.20.60 - La disciplina delle Costruzioni di pregio storico-culturale e testimoniale 

Legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47  

Art. 36 Zone culturali ambientali - Zone territoriali omogenee A 

[...] 

Ogni unità edilizia, comprendente edifici e aree scoperte di pertinenza, viene individuata attraverso la 
classificazione tipologica e attuata secondo le seguenti categorie di intervento. 

[...] 

A2) - Restauro e risanamento conservativo 

Gli interventi di restauro e di risanamento conservativo riguardano le unità edilizie in buono o mediocre stato di 
conservazione che, pur non presentando particolari pregi architettonici ed artistici, costituiscono parte integrante 
del patrimonio edilizio dell'insediamento storico, sia in quanto elementi partecipanti alla formazione 
dell'ambiente storico antico, sia perché significativi dal punto di vista tipologico per la distribuzione interna degli 
ambienti, la disposizione degli elementi di collegamento verticale o per altre caratteristiche morfologiche. 

Gli interventi di restauro e di risanamento conservativo sono quelli rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad 
assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, 
formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi 
comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli 
elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
all'organismo edilizio. 

[...] 

2) Restauro e risanamento conservativo tipo B 

Gli interventi di restauro e risanamento conservativo tipo B riguardano le unità edilizie in mediocre stato di 
conservazione ed in carenza di elementi architettonici ed artistici di pregio, che fanno tuttavia parte integrante 
del patrimonio edilizio storico. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici mediante: 

- il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni; su questi ultimi sono ammesse nuove aperture purché non 
venga alterata l'unitarietà del prospetto; 

- il restauro degli ambienti interni; su questi sono consentiti adeguamenti della altezza interna degli ambienti 
rimanendo fisse le quote delle finestre e della linea di gronda; 

b) il consolidamento e il nuovo intervento strutturale esteso a larghe parti dell'edificio; 

c) la eliminazione delle superfetazioni definite come parti incongrue all'impianto originario e agli ampliamenti 
organici del medesimo; 

d) l'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico sanitari essenziali nel rispetto delle norme di cui ai punti 
precedenti. 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 Semplificazione della disciplina edilizia  

ALLEGATO (articolo 9, comma 1)  

Definizione degli interventi edilizi  

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

d) "Interventi di restauro e risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio 
e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali 
interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, 
l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli 
elementi estranei all'organismo edilizio; 

[...] 

Articolo 5.20.70 - La disciplina delle Costruzioni componenti di un contesto unitario 
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Legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47  

Art. 36 Zone culturali ambientali - Zone territoriali omogenee A 

[...] 

Ogni unità edilizia, comprendente edifici e aree scoperte di pertinenza, viene individuata attraverso la 
classificazione tipologica e attuata secondo le seguenti categorie di intervento. 

[...] 

A3) - Ristrutturazione edilizia 

Gli interventi riguardano le unità edilizie che non presentato alcuna caratteristica storico-ambientale ma sono 
tuttavia compatibili con l'organizzazione morfologica del tessuto urbanistico. 

Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono quelli volti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme 
sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. 
Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, 
la modifica e l'inserimento di nuovi elementi e di impianti senza aumento del volume e delle altezze preesistenti. 

I tipi di intervento della categoria A3 Ristrutturazione edilizia sono specificati all'interno di sotto categorie. 

1) Ristrutturazione 

Gli interventi di ristrutturazione riguardano le unità edilizie con elementi o parti di essi, esterne od interne, ancora 
conservate nel loro assetto e nella loro configurazione originaria. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti urbanistici architettonici mediante: 

- il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni per le parti originarie ancora conservate e per gli elementi 
di particolare valore stilistico; mentre in generale deve essere salvaguardata l'unitarietà dei prospetti e la 
configurazione dei corpi edilizi; 

- il restauro e il ripristino degli ambienti interni per le parti originarie ancora consistenti e per gli elementi di 
particolare valore stilistico; 

- il ripristino e la sostituzione delle opere necessarie per il riordino dei collegamenti verticali ed orizzontali 
collettivi nonché dei servizi; 

- l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. 

[...] 

Legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 Semplificazione della disciplina edilizia  

ALLEGATO (articolo 9, comma 1)  

Definizione degli interventi edilizi  

Ai fini della presente legge, si intendono per: 

[...] 

f) "Interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un 
insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto od in parte diverso dal 
precedente. 

Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, 
la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti, nonché la realizzazione di volumi tecnici necessari per 
l'installazione o la revisione di impianti tecnologici. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono 
ricompresi altresì gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diversa sagoma, prospetti, 
sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla 
normativa antisismica, per l’applicazione della normativa sull’accessibilità, per l’istallazione di impianti 
tecnologici e per l’efficientamento energetico. L’intervento può prevedere altresì, nei soli casi espressamente 
previsti dalla legislazione vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incrementi di volumetria anche per 
promuovere interventi di rigenerazione urbana. 

Costituiscono inoltre ristrutturazione edilizia gli interventi volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente 
crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza. 

Rimane fermo che nei seguenti casi gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di 
edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove siano mantenuti sagoma, 
prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dell’edificio preesistente e non siano previsti 
incrementi di volumetria: 

a) con riferimento agli immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

b) nei centri storici e negli insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale, qualora il piano urbanistico 
non abbia stabilito la disciplina particolareggiata degli interventi e usi ammissibili e le forme di tutela degli edifici 
di particolare interesse storicoarchitettonico o culturale e testimoniale. 
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Articolo 5.20.80 - La disciplina delle Costruzioni di interesse soggette a ripristino 

Legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47  

Art. 36 Zone culturali ambientali - Zone territoriali omogenee A 

[...] 

Ogni unità edilizia, comprendente edifici e aree scoperte di pertinenza, viene individuata attraverso la 
classificazione tipologica e attuata secondo le seguenti categorie di intervento. 

[...] 

2) Ripristino edilizio 

Gli interventi di ripristino edilizio riguardano gli spazi già edificati e ora completamente demoliti dei quali non è 
possibile reperire adeguata documentazione della loro organizzazione e per i quali è necessario ricostituire la 
compagine edilizia originaria. 

Il tipo di intervento prevede: 

a) la ricostruzione con nuovo intervento nel rispetto degli allineamenti orizzontali e verticali, prevalenti 
nell'isolato, prevedendo la quota di parcheggi fissata dall'art. 18 della Legge 6 agosto 1967, n. 765 e la cessione 
o monetizzazione di uno standard di parcheggio pubblico non inferiore a mq. 3 ogni 30 mq di superficie utile. 

[...] 

Articolo 5.20.90 - La disciplina delle Costruzioni soggette a ricomposizione e integrazione 
con il contesto 

Articolo 5.20.100 - La disciplina delle Costruzioni di interesse non accertato 

Articolo 5.20.110 - Le maestà, le cappelle, le stele e i monumenti commemorativi 

Articolo 5.20.125 – Le stazioni della Via Crucis 

Articolo 5.20.120 – I manufatti accessori e le sistemazioni tradizionali 

TITOLO 6 - LA TUTELA DEL PAESAGGIO 

CAPO 6.10 - LE COMPONENTI NATURALI DEL PAESAGGIO 

Articolo 6.10.10 – Le componenti naturali del paesaggio 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 9 Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua 

[...] 

3. (P) Non sono peraltro soggette alle disposizioni di cui al presente articolo, le previsioni degli strumenti 
urbanistici vigenti alla data di adozione del PTPR (29 giugno 1989) e a quella del presente PTCP per le ulteriori 
zone di tutela da esso individuate, ricomprese nei seguenti casi:  

- le aree ricadenti nell’ambito del territorio urbanizzato, come tale perimetrato ai sensi del numero 3 del comma 
2 dell’articolo 13 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, per i comuni dotati di PRG e ai sensi della lett. 
d comma 2 dell’art 28 della L.R. 20/2000 e s.m.i.; per tali aree valgono le disposizioni di cui al successivo 
comma 4;  

- le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali in zone di completamento, nonché in zone aventi le 
caratteristiche proprie delle zone C o D, che siano ricomprese in programmi pluriennali di attuazione e già 
approvati dal Comune alla data di adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati e 
alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati;  

- le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali vigenti e già approvati dal Comune alla data di adozione 
del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati e alla data di adozione del presente PTCP per 
gli ulteriori ambiti da esso individuati, in zone aventi le caratteristiche proprie delle zone F o G;  

- le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per l’edilizia economica e popolare, 
o in piani delle aree da destinare agli insediamenti produttivi, o in piani di recupero di iniziativa pubblica, già 
approvati dal Comune alla data di adozione del PTPR (29 giugno 1989), per gli ambiti da questo individuati, 
e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati;  
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- le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, già approvati dal Comune alla data di adozione del 
PTPR (29 giugno 1989), per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per 
gli ulteriori ambiti da esso individuati.  

- le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa privata ai sensi dell’articolo 25 della legge regionale 7 
dicembre 1978, n. 47, e/o in piani di lottizzazione ai sensi della Legge 6 agosto 1967, n. 765, e successive 
modificazioni ed integrazioni, ove la stipula delle relative convenzioni sia intercorsa in data antecedente alla 
data di adozione del PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del 
presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati. 

 [...] 

5. (P) Per le aree ricadenti nelle “Fasce di espansione inondabili” di cui al comma 2 lettera a sono vietati:  

- gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di invaso, salvo 
che questi interventi prevedano un pari aumento delle capacità di invaso in area idraulicamente equivalente;  

- l’apertura di discariche pubbliche e private, il deposito di sostanze pericolose e di materiali a cielo aperto 
(materiali edilizi, rottami, autovetture e altro), lo stoccaggio dei liquami prodotti da allevamenti, gli impianti di 
smaltimento e di recupero dei rifiuti, compresi gli stoccaggi provvisori, con l’esclusione di quelli temporanei 
conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed agli impianti di trattamento del materiale estratto 
e presente nel luogo di produzione da realizzare secondo le modalità prescritte dal dispositivo di 
autorizzazione;  

- in presenza di argini, interventi e strutture che tendano a orientare la corrente verso il rilevato e scavi e 
abbassamenti del piano di campagna che possano compromettere la stabilità delle fondazioni dell’argine.  

6. (P) Nelle “Fasce di espansione inondabili” di cui al comma 2 lettera a, fermo comunque restando quanto 
previsto dall’art. 19 comma 2, sono ammesse unicamente, nel rispetto di ogni altra disposizione di legge o 
regolamentare in materia, e comunque previo parere favorevole dell’ente od ufficio preposto alla tutela idraulica:  

- interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, ivi compresa la ristrutturazione edilizia, così come 
definita dalla Legge regionale 25 novembre 2002, n. 31, che non aumentino il livello di rischio e non 
comportino significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità di invaso delle aree stesse e 
interventi di adeguamento igienico funzionale degli edifici esistenti, ove necessario, per il rispetto della 
legislazione in vigore connessi ad esigenze delle attività e degli usi in atto. Tali interventi devono essere definiti 
ammissibili dagli strumenti urbanistici comunali e rispettare i contenuti e i criteri del DPCM 12/12/2005, 
attuativi dell’art. 146 del D.Lgs 42/2004 e s.m.i., qualora ricadano entro le aree di cui all’art. 142 del medesimo 
Decreto Legislativo. Al fine della riduzione del livello di rischio [...] 

- il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di adozione del 
PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per gli 
ulteriori ambiti da esso individuati;  
la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere 
di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse;  

- l’adeguamento funzionale degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue alle normative vigenti;  
- l’effettuazione di opere idrauliche, sulla base di piani, programmi e progetti disposti dalle autorità preposte.  

7. (P) Fermo restando quanto previsto dai commi 3, 5 e 6, nelle fasce di espansione inondabili di cui al comma 
2 lettera a) e comunque per una fascia di 10 metri lineari dal limite degli invasi ed alvei di piena ordinaria dei 
laghi, dei bacini e dei corsi d’acqua naturali, al fine di favorire il formarsi della vegetazione spontanea e la 
costituzione di corridoi ecologici in conformità al Titolo 6 del presente PTCP, nonché di consentire gli accessi 
tecnici di vigilanza, manutenzione ed esercizio delle opere di bonifica irrigazione e difesa del suolo, è inoltre 
vietata:  

- la nuova edificazione di manufatti edilizi, quali i i rustici aziendali ed interaziendali e altre strutture strettamente 
connesse alla conduzione del fondo agricolo e alle esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di 
imprenditori agricoli a titolo principale ai sensi delle vigenti leggi regionali, ovvero di dipendenti di aziende 
agricole e dei loro nuclei familiari;  

- la realizzazione di impianti tecnici anche se di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di 
decompressione per il gas, impianti di pompaggio per l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili;  

- [...] 

- l’attività di allevamento di nuovo impianto,  
- [...] 

8. (P) Nelle zone di tutela ordinaria di cui al comma 2 lett. b) e previo parere favorevole dell’Ente o Ufficio 
preposto alla tutela idraulica nelle fasce di espansione inondabili di cui al comma 2 lett. a, qualora siano previste 
in strumenti di pianificazione nazionali, regionali o provinciali, sono ammesse le seguenti infrastrutture ed 
attrezzature:  

- linee di comunicazione viaria, ferroviaria anche se di tipo metropolitano, ed idroviaria;  

- impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento nonché impianti a rete e puntuali per 
le telecomunicazioni;  

- invasi ad usi plurimi;  
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- impianti per l’approvvigionamento idrico nonché quelli a rete per lo scolo delle acque e opere di captazione e 
distribuzione delle acque ad usi irrigui;  

- sistemi tecnologici per la produzione e il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati;  
- approdi e porti per la navigazione interna;  

- aree attrezzabili per la balneazione;  

- opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico. 

I progetti di tali opere devono verificare, oltre alla fattibilità tecnica ed economica, la compatibilità rispetto alle 
caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio interessato direttamente o indirettamente dall’opera 
stessa, con riferimento ad un tratto significativo del corso d’acqua e ad un adeguato intorno, anche in rapporto 
alle possibili alternative. Detti progetti devono essere sottoposti alla valutazione di impatto ambientale, qualora 
prescritta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali.  

9. (P) La subordinazione alla previsione degli interventi sulla base degli strumenti di pianificazione nazionali, 
regionali e provinciali, di cui al precedente comma 8, non si applica alle strade, agli impianti per 
l’approvvigionamento idrico e per le telecomunicazioni, agli impianti a rete per lo smaltimento dei reflui, ai sistemi 
tecnologici per la produzione e il trasporto dell’energia, che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al 
servizio della popolazione di non più di un comune ovvero di parti della popolazione di due comuni confinanti e 
comunque con caratteristiche progettuali compatibili con il contesto ambientale, nel quale l’inserimento deve 
essere attentamente valutato, anche tramite l’adozione di idonee misure di mitigazione dell’impatto 
paesaggistico. Resta comunque ferma la sottoposizione a valutazione di impatto ambientale delle opere per le 
quali essa sia richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali.  

10. (P) Nelle fasce di espansione inondabili di cui al comma 2 lett. a le nuove infrastrutture pubbliche e di 
interesse pubblico consentite ai sensi dei commi 8 e 9, devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle 
prescrizioni tecniche previste per la verifica idraulica di cui alla ”Direttiva contenente i criteri per la valutazione 
della compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle fasce A e B” 
approvata con Deliberazione del Comitato Istituzionale dell’Autorità di bacino del fiume Po n. 2 del 11 maggio 
1999 e sue successive modifiche e integrazioni. Nelle zone di tutela ordinaria di cui al comma 2 lett. b che 
ricadono nell’ambito di competenza dell’Autorità di Bacino del Reno tutti i nuovi attraversamenti interessanti il 
reticolo idrografico principale secondario e minore devono essere conformi a quanto previsto nella direttiva sui 
“Criteri di valutazione della compatibilità idraulica ed idrobiologica delle infrastrutture di attraversamento dei 
corsi d’acqua del bacino del Reno” di cui alla delibera n. 1/5 del 17.04.2003 del Comitato Istituzionale 
dell’Autorità di Bacino e in vigore dal 15.05.03 e s.m.i..  
11. (P) Nelle zone di tutela ordinaria di cui al comma 2, lett. b, fermo restando quanto specificato ai commi 8 e 
9, sono comunque consentiti:  

- qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito ammissibile dagli strumenti urbanistici in 
conformità alla L.R. 20/2000 e s.m.i.;  

- gli interventi nei complessi turistici all’aperto esistenti, finalizzati ad adeguarli ai requisiti di sicurezza richiesti; 
tali interventi devono trovare coerenza con le finalità e gli obiettivi di cui al successivo comma 16;  

- il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di adozione del 
PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per gli 
ulteriori ambiti da esso individuati; 

- l’ordinaria conduzione agraria del suolo e l’attività di allevamento, quest’ultima esclusivamente in forma non 
intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza 
non superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente 
connesse alla conduzione del fondo e alle esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli 
a titolo principale ai sensi delle vigenti leggi regionali, ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei loro nuclei 
familiari;  

- la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere 
di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse;  

- la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione per il 
gas, impianti di pompaggio per l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, di modeste piste di 
esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri lineari, strettamente motivate dalla 
necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, di punti di riserva d’acqua per lo 
spegnimento degli incendi, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere.  

12. (P) Le opere di cui alle lettere c del comma 6, ed e. ed f. del comma 11, nonché le strade poderali ed 
interpoderali di cui alla lettera d. del medesimo comma 11 non devono in ogni caso avere caratteristiche, 
dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione possa alterare l’assetto idrogeologico, paesaggistico, 
naturalistico e la morfologia degli ambiti territoriali interessati. In particolare, le piste di esbosco e di servizio 
forestale, qualora interessino proprietà assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e conservazione, ai 
sensi della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30 e s.m.i., possono essere realizzate soltanto ove previste in 
tali piani regolarmente approvati.  

13. (P) Sui complessi industriali e sulle loro pertinenze funzionali, ove i detti complessi ricadano, anche 
parzialmente, nelle zone di tutela ordinaria, e fossero già insediati alla data di adozione del PTPR (29 giugno 
1989) per gli ambiti da questo individuati, ed alla data di adozione del presente Piano per gli ulteriori ambiti da 
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esso individuati, sono consentiti interventi di ammodernamento, di ampliamento, e/o di riassetto organico, sulla 
base di specifici programmi di qualificazione e sviluppo aziendale, riferiti ad una dimensione temporale di medio 
termine. Tali programmi specificano gli interventi previsti di trasformazione strutturale e di processo produttivo, 
ivi compresi quelli volti ad adempiere a disposizioni e/o ad obiettivi di tutela dell’ambiente, nonché i conseguenti 
adeguamenti di natura urbanistica ed edilizia, facendo riferimento ad ambiti circostanti gli impianti esistenti. 
Previa approvazione da parte del consiglio comunale dei suddetti programmi, il sindaco ha facoltà di rilasciare 
i relativi provvedimenti abilitativi in conformità alla disciplina urbanistica ed edilizia comunale ed in coerenza con 
i medesimi suddetti programmi.  

[...] 

15. (P) Oltre a quanto disposto dai commi 6 e 8 nelle fasce di espansione inondabili previo parere favorevole 
dell’ente o ufficio preposto alla tutela idraulica è unicamente ammessa la realizzazione delle infrastrutture ed 
attrezzature di seguito riportate.  

- parchi le cui attrezzature, anche destinate a scopi ricreativi, risultino di dimensioni contenute, siano compatibili 
con i caratteri naturali e paesistici dei luoghi, non comportino trasformazioni se non di lieve entità allo stato 
dei luoghi, siano amovibili e/o precarie, e con l’esclusione di ogni opera comportante impermeabilizzazione di 
suoli;  

- percorsi e spazi di sosta per pedoni e mezzi di trasporto non motorizzati;  

- corridoi ecologici e sistemazioni a verde destinabili ad attività di tempo libero;  

- capanni per l’osservazione naturalistica, chioschi e costruzioni amovibili e/o precarie per la balneazione 
nonché depositi di materiali e di attrezzi necessari per la manutenzione di tali attrezzature, esclusivamente 
nelle aree attrezzabili per la balneazione;  

- infrastrutture ed attrezzature di rilevanza locale, aventi le caratteristiche di cui al precedente comma 9;  

- eventuali attrezzature necessarie all’espletamento delle funzioni di protezione civile qualora localizzate in 
contiguità di aree già a tal fine utilizzate e destinate dalla strumentazione urbanistica vigente.  

[...] 

18. (P) Dalla data di entrata in vigore del PTPR (8 settembre 1993) per gli ambiti da questo individuati, e dalla 
data di entrata in vigore del presente Piano per gli ulteriori ambiti da esso individuati, a quella di entrata in vigore 
delle disposizioni comunali di cui al precedente comma 17, nei complessi turistici all’aperto insistenti entro le 
fasce di espansione inondabili e le zone di tutela ordinaria di cui al comma 2 del presente articolo sono consentiti 
esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria, nonché quelli volti ad adeguare i complessi stessi ai 
requisiti minimi obbligatori richiesti dalla relativa disciplina.  

[...] 

Articolo 10 Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua 

[…] 
2. (P) Negli invasi ed alvei di cui al comma 1 sono comunque vietate:  

l. le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, sotto l’aspetto morfologico, idraulico, infrastrutturale, edilizio 
che non siano strettamente connesse alle finalità di cui al successivo comma 4, e/o coerenti con le disposizioni 
del presente articolo. [...];  

m. l’apertura di discariche pubbliche e private, il deposito di sostanze pericolose e di materiali a cielo aperto 
(edilizio, rottami, autovetture e altro) ancorché provvisorio, nonché l’apertura di impianti di smaltimento e di 
recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio delle operazioni di smaltimento e 
recupero dei rifiuti, così come definiti dal D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i.; gli stoccaggi provvisori, con 
l’esclusione di quelli temporanei conseguenti all’estrazione di materiale litoide autorizzata derivata dagli 
interventi di difesa e sistemazione idraulica di cui all’art. 2 comma 2 della LR 17/1991 e s. m. e i;  

n. la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché l’ampliamento degli impianti 
esistenti, fatto salvo l’adeguamento degli impianti esistenti alle normative vigenti, anche a mezzo di 
ampliamenti funzionali;  

o. le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree, fatta eccezione per gli interventi di bioingegneria forestale 
e gli impianti di rinaturazione con specie autoctone, per una ampiezza di almeno 10 m dal ciglio di sponda, al 
fine di assicurare il mantenimento o il ripristino di una fascia continua di vegetazione spontanea lungo le 
sponde dell’alveo inciso, avente funzione di stabilizzazione delle sponde e riduzione della velocità della 
corrente;  

p. la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto.  
3. (P) Negli invasi ed alvei di cui al comma 1 sono ammessi esclusivamente:  

q. gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto possibile, dei 
fattori incompatibili di interferenza antropica;  

r. le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell’alveo, realizzate in modo da non 
arrecare danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena. 

s. Per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di rischio, l’Autorità idraulica preposta può in ogni 
momento effettuare o autorizzare tagli di controllo della vegetazione spontanea eventualmente presente negli 
invasi ed alvei.  
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4. (P) Negli ambiti di cui al comma 1 sono ammesse esclusivamente, nel rispetto di ogni altra disposizione di 
legge o regolamentare in materia, e comunque previo parere favorevole dell’ente od ufficio preposto alla tutela 
idraulica:  

t. la realizzazione delle opere connesse alle infrastrutture ed attrezzature di cui ai commi 8, 9 e 15, nonché alle 
lettere c, e, ed f, del comma 11 del precedente articolo 9, fermo restando che per le infrastrutture lineari e gli 
impianti, non completamente interrati, può prevedersi esclusivamente l’attraversamento in trasversale. In 
particolare, le opere connesse alle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico devono essere realizzate 
nel rispetto di quanto previsto dal comma 10 dell’art. 9;  

u. il mantenimento, la ristrutturazione e la rilocalizzazione di capanni ed altre attrezzature per la pesca ovvero 
per il ricovero delle piccole imbarcazioni, purché amovibili e realizzate con materiali tradizionali, solamente 
qualora previste e disciplinate da strumenti di pianificazione provinciali o comunali od intercomunali, relativi in 
ogni caso all’intera asta fluviale interessata dalla loro presenza, in maniera da evitare ogni alterazione o 
compromissione del corso ordinario delle acque, ogni interruzione della normale risalita verso monte della 
fauna ittica, ogni intralcio al transito dei natanti ed ogni limitazione al libero passaggio di persone e mezzi di 
trasporto sui coronamenti, sulle banchine e sulle sponde;  

v. la realizzazione di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché di restauro e di risanamento 
conservativo, dei manufatti edilizi isolati aventi interesse storico-artistico o storico-testimoniale, che siano 
definiti ammissibili dagli strumenti urbanistici comunali in conformità all’art. A 7 e al capo A IV della L.R. 
20/2000, ovvero in conformità agli articoli 36 e 40 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47 e s.m e i.;  

w. l’effettuazione di opere idrauliche, sulla base di piani, programmi e progetti disposti dalle autorità preposte.  
5. (P) Allo scopo di mantenere la piena funzionalità delle opere di difesa essenziali alla sicurezza idraulica e a 
garantire la funzionalità ecologica degli ecosistemi, la tutela della continuità ecologica, la conservazione e 
l’affermazione delle biocenosi autoctone; di migliorare le caratteristiche naturali dell’alveo, salvaguardando la 
vegetazione di ripa, con particolare riguardo alla varietà, alla tutela degli habitat caratteristici; di eliminare gli 
ostacoli al deflusso della piena in alveo e in golena, gli interventi finalizzati alla difesa idraulica ed alla 
manutenzione di invasi ed alvei devono in ogni caso attenersi a criteri di basso impatto ambientale e ricorrere, 
ogni qualvolta possibile, all’impiego di tecniche di ingegneria naturalistica, ai sensi della Direttiva Regionale 
approvata con deliberazione di Giunta Regionale n. 3939 del 6 novembre 1994;  

[...] 

Gli interventi di riqualificazione ambientale e di rinaturazione ricadenti nei territori di aree protette devono essere 
predisposti e/o realizzati di concerto con l’ente gestore. 
Ai fini dell’attuazione delle norme del presente comma i progetti e gli interventi di riqualificazione ambientale e 
di rinaturazione devono essere redatti sulla base della “ Direttiva per la definizione degli interventi di 
rinaturazione di cui all’art. 36 delle norme del PAI ” (allegata alla deliberazione n. 8/2006 del 5 aprile 2006), con 
particolare riferimento agli alvei dei fiumi in cui è prioritaria l’applicazione delle misure della direttiva regionale 
di cui all’art. 36 comma 2 delle norme del PTA regionale. 

 

Su disposizione dell’articolo 2.4 del PLERT è vietata la localizzazione di nuovi impianti di emittenza radio e 
televisiva. 

A norma della deliberazione dell’assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna n. 51 del 26 luglio 2011 
gli Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua non sono idonei all’installazione di impianti di produzione di 
energia da biogas e produzione di biometano. 

Articolo 20 Sistema dei crinali e sistema collinare 

[...] 

3. (P) Nell’ambito dei sistemi di cui al comma 1, fermo restando il rispetto delle specifiche disposizioni dettate 
dalle presenti Norme per determinate zone ed elementi ricadenti entro la loro delimitazione, vale la prescrizione 
per cui la realizzazione di infrastrutture ed attrezzature comprese fra quelle indicate è subordinata alla loro 
previsione mediante strumenti di pianificazione nazionali, regionali od infraregionali o, in assenza, alla 
valutazione di impatto ambientale secondo le procedure eventualmente previste dalle leggi vigenti, fermo 
restando l’obbligo della sottoposizione alla valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali essa sia 
richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali: 

- linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria anche se di tipo metropolitano;  

- impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti a rete e puntuali per 
le telecomunicazioni;  

- impianti a rete e puntuali per l’approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei rifiuti; 
- sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati; 
- impianti di risalita, piste sciistiche e strutture di servizio; 

- percorsi per mezzi motorizzati fuoristrada; 

- opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico. 

4. (D) La subordinazione alla eventuale previsione mediante gli strumenti di pianificazione di cui al comma 3 
non si applica alla realizzazione di strade, impianti a rete e puntuali per l’approvvigionamento idrico, per lo 
smaltimento dei reflui e per le telecomunicazioni, per i sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia, che 
abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un Comune, ovvero 
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di parti della popolazione di due Comuni confinanti, ferma restando la sottoposizione a valutazione di impatto 
ambientale delle opere per le quali essa sia richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali. 

5. (D) Nell’ambito dei sistemi di cui al comma 1, fermo sempre restando il rispetto delle specifiche disposizioni 
dettate dalle presenti Norme per determinate zone ed elementi ricadenti entro la loro delimitazione, possono 
comunque essere previsti e consentiti: 

- qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito ammissibile dal PSC e dal RUE in conformità 
alla legge regionale 24 marzo 2000, n. 20;  

- il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di adozione del 
PTPR per gli ambiti da questo individuati, ed alla data di adozione delle presenti norme per gli ulteriori ambiti 
individuati dal presente Piano;  

- l’ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l’attività di allevamento, quest’ultima esclusivamente in forma non 
intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza 
non superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente 
connesse alla conduzione del fondo ed alle esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori 
agricoli a titolo principale ai sensi della normativa vigente ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei loro 
nuclei familiari; 

- la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere 
di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse; 

- la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione per il 
gas, impianti di pompaggio per l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, di modeste piste di 
esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri lineari, strettamente motivate dalla 
necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, di punti di riserva d’acqua per lo 
spegnimento degli incendi, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere. 

6. (D) Le opere di cui alle lettere d. ed e. nonché le strade poderali ed interpoderali di cui alla lettera c. del 
comma 5 non devono in ogni caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione 
possa alterare negativamente l’assetto idrogeologico, paesaggistico, naturalistico e geomorfologico degli ambiti 
territoriali interessati. In particolare le piste di esbosco e di servizio forestale, qualora interessino proprietà 
assoggettate ai piani economici ed a piani di coltura e conservazione, ai sensi della legge regionale 4 settembre 
1981, n. 30, possono essere realizzate soltanto ove previste in tali piani regolarmente approvati. 

Articolo 21 Sistema forestale boschivo  

 [...] 

5. (P) La gestione dei terreni di cui al comma 1 persegue l'obiettivo della ricostituzione del patrimonio boschivo 
come ecosistema forestale polifunzionale, e pertanto sono ammessi esclusivamente:  

x. la realizzazione di opere di difesa idrogeologica ed idraulica, di interventi di forestazione, di strade poderali 
ed interpoderali, di piste di esbosco, comprese le piste frangifuoco e di servizio forestale, nonché le attività di 
esercizio e di manutenzione delle predette opere, nei limiti stabiliti dalle leggi nazionali e regionali e dalle altre 
prescrizioni specifiche, con particolare riferimento al piano regionale forestale di cui al comma 1 dell'articolo 
3 del D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 227, alle prescrizioni di massima e di polizia forestale ad ai piani economici 
e piani di coltura e conservazione di cui all'articolo 10 della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30; 

y. a-bis gli interventi di cui ai successivi commi 8 e 9;  
z. gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria nonché ogni altro intervento sui manufatti edilizi 

esistenti qualora definito ammissibile dalla pianificazione comunale;  
aa. [...] 
bb. le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo, nei limiti degli atti regolamentari e dei piani regionali 

e subregionali di cui alla precedente lettera a.; 
cc. [...] 

6. (P) Nel sistema forestale boschivo è ammessa la realizzazione esclusivamente delle opere pubbliche o di 
interesse pubblico di natura tecnologica e infrastrutturale, a condizione che le stesse siano esplicitamente 
previste dagli strumenti di pianificazione nazionali, regionali, provinciali o comunali, che ne verifichino la 
compatibilità con le disposizioni del presente Piano, ferma restando la sottoposizione a valutazione di impatto 
ambientale per le quali essa sia richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali.  

[...] 

8. (D) La realizzazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico di natura tecnologica e infrastrutturale di 
cui al comma 6 per la cui attuazione la legislazione vigente non richieda la necessaria previsione negli strumenti 
di pianificazione territoriale, urbanistica o di settore in considerazione delle limitate dimensioni, è subordinata 
alla espressa verifica di compatibilità paesaggistico-ambientale effettuata dal Comune nell’ambito delle 
ordinarie procedure abilitative dell’intervento, se e in quanto opere che non richiedano la valutazione di impatto 
ambientale.  

9. (I) Gli interventi di cui ai commi 5, 6 e 8 devono comunque avere caratteristiche, dimensioni e densità tali da: 

- rispettare le caratteristiche del contesto paesaggistico, l’aspetto degli abitati, i luoghi storici, le emergenze 
naturali e culturali presenti; 

- essere realizzati e integrati, ove possibile, in manufatti e impianti esistenti anche al fine della minimizzazione 
delle infrastrutture di servizio; 
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- essere localizzati in modo da evitare dissesti idrogeologici, interessare la minore superficie forestale e 
boschiva possibile, salvaguardando in ogni caso le radure, le fitocenosi forestali rare, i boschetti in terreni 
aperti o prati secchi, le praterie di vetta, le aree umide, i margini boschivi. 

Inoltre, le strade poderali ed interpoderali e le piste di esbosco e di servizio forestale di cui al comma 6 non 
devono avere larghezza superiore a 3,5 metri lineari né comportare l'attraversamento in qualsiasi senso e 
direzione di terreni con pendenza superiore al 60% per tratti superiori a 150 metri. Qualora interessino proprietà 
assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e conservazione ai sensi della legge regionale 4 settembre 
1981, n. 30, le piste di esbosco e di servizio forestale possono essere realizzate soltanto ove previste in tali 
piani regolarmente approvati.  

10. (P) I progetti relativi agli interventi di trasformazione di cui ai precedenti commi 6 e 8, devono essere corredati 
dalla esauriente dimostrazione sia della necessità della realizzazione delle opere stesse, sia dell’insussistenza 
di alternative, e devono contemplare eventuali opere di mitigazione finalizzate a ridurre gli effetti negativi 
derivanti dall’intervento. Il progetto relativo alle opere di natura tecnologica e infrastrutturale da realizzare in 
area forestale o boschiva, ai sensi dei commi 6 e 8, deve contemplare, altresì, gli interventi compensativi dei 
valori compromessi.  

 [...] 

Articolo 23B Particolari disposizioni di tutela: calanchi (A e B) 

[…] 
4. (P) Nell’ambito dei calanchi peculiari (A), come individuati ai sensi del comma 2, sono vietati tutti gli interventi 
e le attività che possano significativamente alterare o compromettere, direttamente od indirettamente, lo stato 
dei luoghi, i processi morfogenetici o biologici in atto, la percezione paesistica dei singoli elementi individuati e 
la loro percezione paesistica d’insieme. 
In particolare, sono vietati: interventi di nuova edificazione, opere infrastrutturali e attrezzature di qualsiasi tipo, 
il dissodamento dei terreni saldi, l’asportazione di materiali terrosi o lapidei. 
Gli interventi di stabilizzazione dell’assetto idrogeologico risultano ammissibili solo ed in quanto resi necessari 
da dimostrate ed urgenti necessità di difesa di insediamenti, infrastrutture e manufatti antropici esistenti 
all’intorno, e purché siano comunque adottate tecniche appropriate ed appositi accorgimenti di mitigazione degli 
impatti, tali da salvaguardare gli aspetti naturalistici e paesaggistici preminenti in queste zone e la loro 
evoluzione. 

[...] 

5. (D) Nell’ambito dei calanchi tipici (B) individuati dalla pianificazione comunale come meritevoli di tutela, avuta 
particolare considerazione per quegli elementi la cui percezione visiva e paesistica d’insieme si caratterizzi, per 
quella specifica porzione di territorio, come “sistema di calanchi”, si applicano le disposizioni di cui ai calanchi 
peculiari (A). 

[…] 
Articolo 23C Particolari disposizioni di tutela: crinali 

[...] 

3. (I) Nei crinali principali di cui alla lettera a comma 1 ovvero nei crinali minori di cui alla lettera b. del medesimo 
comma ritenuti dai Comuni meritevoli di tutela, la pianificazione comunale orienta le proprie previsioni con 
riferimento ai seguenti indirizzi:  

a. lungo le linee di crinale, o parti di esse, che costituiscono la matrice storica della infrastrutturazione e 
dell’insediamento, ulteriori interventi edilizi, nonché aree a destinazione extra agricola vanno preferibilmente 
localizzati nelle parti interessate dalla presenza di infrastrutture e attrezzature e/o in contiguità delle aree 
insediate;  

b. lungo le linee di crinale o parti di esse storicamente libere da infrastrutture o insediamenti: 

- eventuali nuove previsioni vanno localizzate nelle aree in cui l’interferenza visiva con i crinali individuati risulti 
minore, prevedendo specifiche prescrizioni di mitigazione dell’impatto visivo e paesaggistico e, per gli 
interventi edilizi, il rispetto dei caratteri tipologico-costruttivi riconoscibili nella tradizione locale (dimensione, 
composizione, materiali costruttivi e di finitura, elementi decorativi, colorazioni di paramento murario, di 
copertura, degli infissi, ecc.); 

- nell’ambito minimo di interferenza visiva ad esse connesso, gli interventi edilizi e in particolare edifici ed 
attrezzature di servizio alla attività agricola, vanno preferibilmente corredati da uno studio di impatto visivo e 
dalla eventuale adozione di adeguate opere di mitigazione; 

- vanno evitati sbancamenti del terreno che alterino la percezione visiva delle linee di crinale; in tale ambito va 
inoltre evitata l’edificazione di nuove infrastrutture stradali o reti tecnologiche in superficie (elettrodotti, linee 
telefoniche aeree) fatto salvo quanto previsto al comma 4.  

4. (I) Lungo i crinali è consentita la realizzazione di infrastrutture ed attrezzature quali: 

- - linee di comunicazione viaria; 

- - impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti a rete e puntuali 
per le telecomunicazioni; 

- - impianti a rete e puntuali per l’approvvigionamento idrico e relativo smaltimento dei reflui; 
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- - sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati; 
- - opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico; 

qualora previste in strumenti di pianificazione sovracomunale e fatte salve disposizioni maggiormente limitative 
di altre zone del presente piano. 

Tali interventi devono essere corredati da apposito studio di impatto ambientale e visivo nonché da adeguate 
misure mitigative.  

[...] 

Articolo 6.10.20 - Le Zone di tutela naturalistica 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 24 Zone di tutela naturalistica 

[…] 
4. (P) Nelle zone [di tutela naturalistica] di cui al comma 1 [...] è vietata l’installazione di sostegni per elettrodotti 
e impianti di radiodiffusione. 

[…] 

PLERT - Piano provinciale di localizzazione dell’emittenza radiotelevisiva, 
approvato con deliberazione del consiglio provinciale n. 72 del 14/04/2004 

Art. 2.4 – Divieti di localizzazione di nuovi impianti 

[...] 

2. (P) La localizzazione di nuovi impianti di emittenza, ad esclusione delle ubicazioni individuate dal presente 
Piano (Appendice B alle Norme), è inoltre vietata ai sensi del medesimo nelle aree ricadenti: 

- nelle Zone di tutela naturalistica di cui all’art. 25 del PTCP; 
[...] 

Deliberazione dell’Assemblea Legislativa 26 luglio 2011, n. 51 - 
Individuazione delle aree e dei siti per l´installazione di impianti di 
produzione di energia elettrica mediante l´utilizzo delle fonti energetiche 
rinnovabili eolica, da biogas, da biomasse e idroelettrica 

[...] 

2. ENERGIA EOLICA 

A) Sono considerate non idonee all’installazione di impianti eolici al suolo, comprese le opere infrastrutturali e 
gli impianti connessi, le seguenti aree: 

1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrate nel piano territoriale 
paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a darne attuazione: 

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR); 

[...]  

3. ENERGIA DA BIOGAS E PRODUZIONE DI BIOMETANO 

[...] 

A) Sono considerati non idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di 
biometano le seguenti aree: 

1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrale nel piano territoriale 
paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a darne attuazione: 

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR) ad esclusione delle zone di coltivazione dei prati stabili, per i 
quali si applica quanto specificato alla successiva lettera C); 

[...] 

C) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano le 
zone di coltivazione dei prati stabili, ricadenti nell’ambito delle zone di tutela naturalistica, di cui all’art. 25 del 
PTPR, a condizione che siano realizzati da aziende agricole zootecniche ivi insediate e che gli impianti 
localizzati nel Comprensorio di produzione del formaggio Parmigiano Reggiano (DOP) non utilizzino silomais o 
altre essenze vegetali insilate; 

[...] 

4. ENERGIA DA COMBUSTIONE DIRETTA DI BIOMASSE 
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[...] 

A) Sono considerati non idonei all’installazione di impianti a biomasse le seguenti aree: 
1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrale nel piano territoriale 
paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a darne attuazione: 

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR); 

[...] 

5. ENERGIA IDROELETTRICA 

A) Sono considerate non idonee all’installazione di impianti idroelettrici le seguenti aree: 
1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrale nel piano territoriale 
paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a darne attuazione: 

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR); 

[...] 

Articolo 6.10.30 – I Beni geologici 

Articolo 6.10.40 – Le Fasce di rispetto ai calanchi 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 23B Particolari disposizioni di tutela: calanchi (A e B) 

[...] 

6. (I) Nelle zone immediatamente circostanti i calanchi, l’azione di tutela dei caratteri paesaggistici si esplica, 
nell’ambito della pianificazione comunale, attraverso la valutazione dei possibili effetti di interferenza visiva 
connessi agli interventi edilizi o infrastrutturali da realizzare e, sulla base di apposite analisi documentali, previa 
verifica di stabilità idrogeologica dei siti. 

L’impatto visivo connesso agli interventi, ed in particolare la visibilità da altri insediamenti urbani, da strade e 
punti di vista panoramici, percorsi di crinale, coni visuali di fondovalle, ne consiglia l’attuazione con l’obbiettivo 
di minimizzare l’interferenza visiva. 

[...] 

8. (I) Negli ambiti circostanti i calanchi l’edificazione connessa alle attività agricole ed agli impianti ed 
attrezzature tecnologiche a rete o puntuali in elevazione va corredata da uno studio di impatto visivo e deve 
prevedere misure di mitigazione.  

[…] 

Articolo 6.10.50 - Particolari disposizioni in materia di attività estrattive 

Articolo 6.10.70 – Gli Alberi monumentali 

Legge 14 gennaio 2013, n. 10 “Norme per lo sviluppo degli spazi verdi 
urbani” 

[...]  

Articolo 7 Disposizioni per la tutela e la salvaguardia degli alberi monumentali, dei boschi vetusti, dei 
filari e delle alberate di particolare pregio paesaggistico, naturalistico, monumentale, storico e 
culturale 

1. Agli effetti della presente legge e di ogni altra normativa in vigore nel territorio della Repubblica, per «albero 
monumentale» si intendono: 

a) l'albero ad alto fusto isolato o facente parte di formazioni boschive naturali o artificiali ovunque ubicate ovvero 
l'albero secolare tipico, che possono essere considerati come rari esempi di maestosità e longevità, per età o 
dimensioni, o di particolare pregio naturalistico, per rarità botanica e peculiarità della specie, ovvero che recano 
un preciso riferimento ad eventi o memorie rilevanti dal punto di vista storico, culturale, documentario o delle 
tradizioni locali; 

b) i filari e le alberate di particolare pregio paesaggistico, monumentale, storico e culturale, ivi compresi quelli 
inseriti nei centri urbani; 

c) gli alberi ad alto fusto inseriti in particolari complessi architettonici di importanza storica e culturale, quali ad 
esempio ville, monasteri, chiese, orti botanici e residenze storiche private. 

[...] 

4. Salvo che il fatto costituisca reato, per l'abbattimento o il danneggiamento di alberi monumentali si applica la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 100.000. Sono fatti salvi gli 
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abbattimenti, le modifiche della chioma e dell'apparato radicale effettuati per casi motivati e improcrastinabili, 
dietro specifica autorizzazione comunale, previo parere obbligatorio e vincolante del Corpo forestale dello Stato. 

Articolo 6.10.80 – Altre disposizioni di tutela di sistemi e risorse naturali 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 28 La rete ecologica di livello provinciale 

 […] 
5. (D) Nei corridoi ecologici che corrispondono ai corsi d’acqua (alveo, fascia di tutela e/o fascia di pertinenza), 
nel rispetto delle disposizioni di cui al Titolo 3, tutti gli interventi di gestione e di manutenzione ordinari e 
straordinari che riguardano tali ambiti devono essere svolti prestando attenzione al loro ruolo ecologico, in 
sinergia con i progetti di attuazione delle reti ecologiche. 

6. (D) Le direzioni di collegamento ecologico nei casi in cui si affiancano a tratti di infrastrutture per la mobilità 
di progetto devono essere realizzate con le caratteristiche di corridoi infrastrutturali verdi, realizzando quindi 
fasce laterali di vegetazione di ampiezza adeguata caratterizzate da continuità e ricchezza biologica. Lo stesso 
criterio deve essere applicato nei casi di riqualificazione/ristrutturazione di infrastrutture per la mobilità esistenti. 

[...] 

Articolo 30 Rete Natura 2000 

[…] 
4. (P) [...]. 

Nelle suddette aree devono essere rispettate le misure di conservazione appositamente definite da parte degli 
enti competenti e deve essere effettuata, per piani e progetti, la Valutazione di Incidenza ai sensi del Titolo I 
della legge regionale 7/04 (Norme in materia di conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della 
flora e della fauna selvatiche di cui alle direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE inerenti la Rete Natura 2000 in 
attuazione del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997) e della deliberazione della giunta 
regionale n. 1191 del 30/07/07 (Direttiva contenente i criteri di indirizzo per l’individuazione, la conservazione, 
la gestione ed il monitoraggio dei SIC e delle ZPS nonché le linee guida per l’effettuazione della valutazione di 
incidenza). 

[…] 
Articolo 89 Indirizzi e direttive per la localizzazione degli impianti per lo sfruttamento di Fonti 
Energetiche Rinnovabili e la minimizzazione degli impatti ad essi connessi  

[...] 

2. (D) I criteri che seguono costituiscono riferimento per tutti i soggetti proponenti impianti per lo sfruttamento 
delle FER, da osservare sia in fase di valutazione di impatto ambientale o di screening ai sensi della L.R. 9/1999 
e s.m.i. qualora previsti, sia in fase di richiesta di rilascio dei relativi titoli abilitativi, di rilascio di autorizzazioni 
(di cui al D.Lgs. 387/2003 e L. 53/1998) e di verifica della conformità urbanistica, nonché per i Comuni, qualora 
in ragione della valenza dell’impianto essi ne debbano valutare la localizzazione e realizzazione in sede di 
PSC/RUE e POC.  

2.1. (D) Impianti eolici: 

Sono fattori escludenti per gli impianti per la produzione di energia eolica:  

[...] 

- le Zone di Protezione Speciale (ZPS), ad eccezione degli impianti eolici per autoproduzione con potenza 
complessiva non superiore a 20 kW; 

[...] 

2.4 (D) Impianti fotovoltaici Sono fattori escludenti per la realizzazione di impianti fotovoltaici a terra:  

[...] 

c. i siti della Rete Natura 2000 (siti di importanza comunitaria – SIC – e zone di protezione speciale ZPS);  

[...] 

L’esclusione di cui sopra non si applica agli impianti:  
a. esclusivamente finalizzati alla produzione per autoconsumo;  

b. con potenza elettrica nominale fino a 20 kWp;  

c. realizzati sulle coperture degli edifici o fabbricati agricoli, civili, industriali o sulle aree pertinenziali a essi 
adiacenti;  

d. da realizzarsi in aree industriali dismesse.  

[...] 



Comune di Frassinoro (MO) - PUG- Scheda dei vincoli  54 

 

Deliberazione della giunta regionale 12 novembre 2015, n. 1732 - Norme in 
materia di riduzione dell'inquinamento luminoso e di risparmio energetico 

Articolo 2 - Definizioni e campo di applicazione 

1. Ai fini dell'applicazione della presente direttiva si forniscono le seguenti definizioni: 

Inquinamento luminoso: ogni alterazione della quantità naturale di luce dovuta all'immissione di luce artificiale. 
E’ sottoposta alla presente direttiva, in particolare, ogni forma di irradiazione di luce artificiale che presenta una 
o più delle seguenti caratteristiche: 

- si disperde al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente dedicata; 

- è orientata al di sopra della linea di orizzonte (γ ≥ 90°); 
- induce effetti negativi conclamati sull’uomo o sull’ambiente; 
- è emessa da sorgenti/apparecchi/impianti che non rispettano la legge e/o la presente direttiva. 

Impianto di illuminazione esterna: sistema complesso di elementi la cui funzione è quella di fornire luce in ambito 
esterno che presenta contiguità territoriale ed è costituito da apparecchi illuminanti alimentati dalla stessa 
fornitura elettrica. Può essere per: 

- illuminazione pubblica esterna: illuminazione di pubbliche vie e/o piazze, di luoghi pubblici in genere comprese 
aree di attività e pertinenza delle stesse. Sono comprese in tale definizione le aree private ad uso pubblico o 
destinate ad un successivo uso pubblico (es. parcheggi di centri commerciali). 

- illuminazione privata esterna: illuminazione di aree private (es. giardini di proprietà, rampe di garage, aree 
produttive, ecc) o di ambiti non ricadenti nella definizione di “illuminazione pubblica esterna”. 

Ai fini dell'applicazione della presente direttiva, si distingue in: 

- impianto esistente: l’impianto già realizzato o il cui progetto esecutivo risulta già approvato alla data di entrata 
in vigore della presente direttiva. 

- impianto nuovo: l’impianto non ancora realizzato o il cui progetto esecutivo non risulta già approvato alla data 
di entrata in vigore della presente direttiva. 

Articolo 3 - Zone di particolare protezione dall’Inquinamento luminoso 

1. Sono Zone di particolare protezione dall’Inquinamento luminoso, le Aree Naturali Protette, i siti della Rete 
Natura 2000, le Aree di collegamento ecologico di cui alla LR. 6/2005 (1) e le aree circoscritte intorno agli 
Osservatori Astronomici ed Astrofisici, professionali e non professionali, che svolgono attività di ricerca o di 
divulgazione scientifica. 

2. Le Zone di particolare protezione sono oggetto di aggiuntive misure di protezione dall'Inquinamento 
Luminoso. A tal fine, si forniscono, i seguenti indirizzi di buona amministrazione: 

a) limitare il più possibile i nuovi impianti di illuminazione esterna, pubblica e privata; 

b) adeguare gli impianti realizzati prima del 14 ottobre 2003 (data di entrata in vigore della legge) e le fonti di 
rilevante inquinamento luminoso, entro due anni dall’emanazione della presente direttiva; 
c) soprattutto all'interno delle aree naturali protette, dei siti della Rete Natura 2000 e dei corridoi ecologici, ridurre 
il più possibile i tempi di accensione degli impianti e massimizzare l'uso di sistemi passivi di segnalazione (es. 
catarifrangenti, ecc.) nel maggiore rispetto dell'ecosistema. 

CAPO 6.20 - IL PAESAGGIO AGRARIO 

Articolo 6.20.10 - La qualità del paesaggio agrario 

Articolo 6.20.20 - I criteri di intervento nei nuclei rurali originari 

Articolo 6.20.30 - I requisiti delle costruzioni nel territorio rurale 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 75 - Interventi relativi al riuso del patrimonio edilizio esistente per funzioni non connesse 
all’attività agricola 

[…] 
2. (I) Obiettivo primario degli interventi sul patrimonio edilizio esistente è la conservazione e il riuso degli edifici 
di interesse storico e testimoniale, di cui il Quadro Conoscitivo del PSC deve adeguatamente documentare le 
caratteristiche, escludendo, anche nel caso in cui siano ammessi interventi di ristrutturazione edilizia, la 
demolizione e ricostruzione.  

[...] 
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4.(I) La compatibilità degli interventi di recupero con le attuali caratteristiche tipologiche degli edifici da 
recuperare deve essere dimostrabile, in applicazione delle norme del PSC e del RUE, evidenziando in sede 
normativa (anche attraverso abachi) le condizioni di compatibilità da dimostrare in sede di presentazione dei 
progetti. Il criterio-guida è che il recupero e riuso deve in ogni caso consentire di mantenere la leggibilità 
dell’impianto tipologico originale ed i caratteri architettonici e spaziali dell’edificio; ciò vale in particolare per gli 
edifici specialistici (fienili, stalle, edifici per ricovero mezzi agricoli) nei quali l’architettura è più strettamente 
correlata alle funzioni originali. A tal fine vanno comunque previsti limiti dimensionali all’utilizzo di volumi edilizi 
di una certa consistenza, e condizioni limitative del numero di abitazioni ricavabili dal recupero, in modo da 
scongiurare il rischio di realizzare condomini urbani totalmente incongrui sia rispetto alla tipologia originaria che 
rispetto al contesto rurale di appartenenza. 

[…] 

Articolo 6.20.40 -I requisiti delle sistemazioni esterne nel paesaggio rurale 
Si veda la deliberazione della giunta regionale 1732/2015 Terza direttiva per l'applicazione dell'art. 2 della legge 
regionale 29 settembre 2003, n. 19 recante: "Norme in materia di riduzione dell'inquinamento luminoso e di 
risparmio energetico". 

Articolo 6.20.50 - I requisiti paesaggistici di altre opere 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 78 - Protezione e risanamento dall’inquinamento acustico  
[...] 

6. (I) Nella progettazione delle opere di mitigazione acustica, sia nel contesto urbano che in territorio rurale è 
richiesto ai PSC e ai POC l’applicazione del criterio generale in base al quale siano adottate soluzioni che 
tengano conto in misura determinante degli effetti paesaggistici e percettivi (privilegiando pertanto le soluzioni 
relative all’assetto morfologico e alle barriere vegetali). L’impiego di barriere verticali artificiali deve essere 
considerata soluzione accettabile soltanto nei casi in cui non sia possibile intervenire con modalità differenti, 
corrispondenti a tale criterio. 

Articolo 6.20.60 - Le Costruzioni con impatto sul paesaggio 

CAPO 6.30 - LE TUTELE DEL PAESAGGIO E I PARCHI 

Articolo 6.30.10 - Le tutele del paesaggio e i parchi 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 39 - Zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale 

[…] 
2. (P) Non sono soggette alle disposizioni di cui ai successivi commi del presente articolo, ancorché ricadenti 
nelle zone di cui al precedente comma 1:  

dd. le aree ricadenti nell’ambito del territorio urbanizzato, come tale perimetrato ai sensi del numero 3 del comma 
2 dell’articolo 13 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, per i comuni dotati di PRG e ai sensi della lett. 
d comma 2 dell’art 28 della L.R. 20/2000 e s.m.i.;  

ee. le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali in zone di completamento (zone B del PRG), ambiti urbani 
consolidati come definiti dal PSC, nonché in zone aventi le caratteristiche proprie delle zone C o D, che siano 
ricomprese in programmi pluriennali di attuazione già approvati dal Comune alla data di adozione del PTPR 
(29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori 
ambiti da esso individuati.  

ff. le aree incluse dagli strumenti urbanistici generali vigenti alla data di adozione del PTPR (29 giugno 1989) 
per gli ambiti da questo individuati e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso 
individuati, in zone aventi le caratteristiche proprie delle zone F o G;  

gg. le aree ricadenti in piani particolareggiati di iniziativa pubblica, o in piani per l’edilizia economica e popolare, 
o in piani delle aree da destinare agli insediamenti produttivi, o in piani di recupero di iniziativa pubblica, già 
approvati dal Comune alla data di adozione del PTPR, (29 giugno 1989), per gli ambiti da questo individuati, 
e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso individuati;  

hh. le aree ricadenti in piani di recupero di iniziativa privata, già approvati dal Comune alla data di adozione del 
PTPR (29 giugno 1989), per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per 
gli ulteriori ambiti da esso individuati; 
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ii. le aree rientranti in piani particolareggiati di iniziativa privata e/o in piani di lottizzazione, ove la stipula delle 
relative convenzioni sia intercorsa in data antecedente a quella di adozione del PTPR (29 giugno 1989) per 
gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per gli ulteriori ambiti da esso 
individuati.  

3.Nelle aree rientranti nelle zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale, diverse da quelle di cui al 
precedente comma 2, valgono le prescrizioni e gli indirizzi dettate dai commi seguenti. 

4.Le seguenti infrastrutture ed attrezzature: 

jj. linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria anche se di tipo metropolitano; 
kk. impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti a rete e puntuali per 

le telecomunicazioni; 
ll. impianti per l’approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei rifiuti; 
mm. sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati; 
nn. opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico; 

sono ammesse nelle aree di cui al comma 3 qualora siano previste in strumenti di pianificazione nazionali, 
regionali e provinciali ovvero, in assenza di tali strumenti, previa verifica della compatibilità rispetto alle 
caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio interessato. I progetti delle opere devono in ogni caso 
rispettare le condizioni ed i limiti derivanti da ogni altra disposizione della disciplina urbanistica e territoriale ed 
essere sottoposti alla valutazione di impatto ambientale, qualora prescritta da disposizioni comunitarie, nazionali 
e regionali. 

5. (P) La subordinazione alla eventuale previsione mediante gli strumenti di pianificazione e/o di 
programmazione di cui al comma 4 non si applica alla realizzazione di strade, impianti per l’approvvigionamento 
idrico, per lo smaltimento dei reflui e per le telecomunicazioni, per i sistemi tecnologici per il trasporto 
dell’energia, che abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un 
comune, ovvero di parti della popolazione di due comuni confinanti, ferma restando la sottoposizione a 
valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali essa sia richiesta da disposizioni comunitarie, 
nazionali o regionali. 

[...] 

9. (P) Nelle aree di cui al precedente comma 3, fermo restando quanto specificato ai commi 4, 5, 6, 8, sono 
comunque consentiti: 

oo. qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito ammissibile dagli strumenti urbanistici in 
conformità alla L.20/2000 e s.m.e nel rispetto dei canoni dell’edilizia locale originaria; 

pp. il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di adozione del 
PTPR (29 giugno 1989) per gli ambiti da questo individuati, e alla data di adozione del presente PTCP per gli 
ulteriori ambiti da esso individuati; 

qq. l’ordinaria conduzione agraria del suolo e l’attività di allevamento, quest’ultima esclusivamente in forma non 
intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza 
non superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente 
connesse alla conduzione del fondo ed alle esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori 
agricoli a titolo principale ai sensi delle vigenti leggi regionali ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei 
loro nuclei familiari; 

rr. la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere 
di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse; 

ss. la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione per il 
gas, impianti di pompaggio per l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, di modeste piste di 
esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri lineari, strettamente motivate dalla 
necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, di punti di riserva d’acqua per lo 
spegnimento degli incendi, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere. 

10. (P) Le opere di cui alle lettere d. ed e. nonché le strade poderali ed interpoderali di cui alla lettera c. del 
comma 9 non devono in ogni caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione 
possa alterare negativamente l’assetto idrogeologico, paesaggistico, naturalistico e geomorfologico degli ambiti 
territoriali interessati. In particolare le piste di esbosco e di servizio forestale, qualora interessino proprietà 
assoggettate a piani economici ed a piani di coltura e conservazione, ai sensi della legge regionale 4 settembre 
1981, n. 30 e s.m.i., possono essere realizzate soltanto ove previste in tali piani regolarmente approvati.  

[…] 
Articolo 40 Zone di particolare interesse paesaggistico e ambientale soggette a decreto di tutela  

1. (P) Gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico sottoposti a specifico decreto di tutela sono 
rappresentati nella Carta n. 1.1 del presente Piano. 

Su tali aree vige una tutela di di tipo procedimentale e pertanto sono soggette alle disposizioni di cui all’articolo 
146 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i. fino all’approvazione della pianificazione paesaggistica, come descritto dal capo 
terzo, all’art. 143 del D.Lgs 42/04 e s.m.i. 

 […] 
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Decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del 
paesaggio 

 […] 
Articolo 136 - Immobili ed aree di notevole interesse pubblico 

1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole interesse pubblico: 

tt. le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità geologica o memoria storica, ivi 
compresi gli alberi monumentali; 

uu. le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, che si 
distinguono per la loro non comune bellezza; 

vv. i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale, 
inclusi i centri ed i nuclei storici; 

ww. le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda 
lo spettacolo di quelle bellezze. 

[…] 
Articolo 146 - Autorizzazione 

1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse paesaggistico, tutelati 
dalla legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera d), 
e 157, non possono distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici 
oggetto di protezione. 

2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l'obbligo di presentare alle amministrazioni competenti il progetto degli 
interventi che intendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed astenersi dall'avviare i 
lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione. 

[...] 

Articolo 149 - Interventi non soggetti ad autorizzazione 

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 143, comma 4, lettera a), non è comunque richiesta l'autorizzazione 
prescritta dall’articolo 146, dall’articolo 147 e dall’articolo 159: 
a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro conservativo 
che non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto esteriore degli edifici; 

b) per gli interventi inerenti l'esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale che non comportino alterazione 
permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre che si tratti di attività ed 
opere che non alterino l'assetto idrogeologico del territorio; 

c) per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di conservazione 
da eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall’articolo 142, comma 1, lettera g), purché previsti ed autorizzati 
in base alla normativa in materia. 

[...] 

Articolo 153 - Cartelli pubblicitari 

1. Nell'ambito e in prossimità dei beni paesaggistici indicati nell’articolo 134 è vietata la posa in opera di cartelli 
o altri mezzi pubblicitari se non previa autorizzazione dell'amministrazione competente, che provvede su parere 
vincolante, salvo quanto previsto dall’articolo 146, comma 5, del soprintendente. Decorsi inutilmente i termini 
previsti dall’articolo 146, comma 8, senza che sia stato reso il prescritto parere, l'amministrazione competente 
procede ai sensi del comma 9 del medesimo articolo 146.  

2. Lungo le strade site nell'ambito e in prossimità dei beni indicati nel comma 1 è vietata la posa in opera di 
cartelli o altri mezzi pubblicitari, salvo autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa in materia di circolazione 
stradale e di pubblicità sulle strade e sui veicoli, previo parere favorevole del soprintendente sulla compatibilità 
della collocazione o della tipologia del mezzo pubblicitario con i valori paesaggistici degli immobili o delle aree 
soggetti a tutela.  

 Articolo 154 - Colore delle facciate dei fabbricati 

1. Qualora la tinteggiatura delle facciate dei fabbricati siti nelle aree contemplate dalle lettere c) e d) dell’articolo 
136, comma 1, o dalla lettera m) dell’articolo 142, comma 1, sia sottoposta all'obbligo della preventiva 
autorizzazione, in base alle disposizioni degli articoli 146 e 149, comma 1, lettera a), l'amministrazione 
competente, su parere vincolante, salvo quanto previsto dall’articolo 146, comma 5, del soprintendente, o il 
Ministero, possono ordinare che alle facciate medesime sia dato un colore che armonizzi con la bellezza 
d'insieme. 

[...] 

 […] 
Articolo 142 - Aree tutelate per legge 

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni 
elevati sul mare; 
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b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 
per i territori elevati sui laghi; 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi 
degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul 
livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo 
di rimboschimento, come definiti dall’articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; 

l) i vulcani; 

m) le zone di interesse archeologico. 

2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che alla data 
del 6 settembre 1985: 

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come 
zone territoriali omogenee A e B; 

b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone 
territoriali omogenee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani pluriennali di 
attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state concretamente realizzate; 

c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865. 

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia 
ritenuto in tutto o in parte irrilevanti ai fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso pubblico e 
comunicato al Ministero. [...]  

 […] 
Articolo 146 - Autorizzazione 

1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse paesaggistico, tutelati 
dalla legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera d), 
e 157, non possono distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici 
oggetto di protezione. 

2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l'obbligo di presentare alle amministrazioni competenti il progetto degli 
interventi che intendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed astenersi dall'avviare i 
lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione. 

 […] 
Articolo 149 - Interventi non soggetti ad autorizzazione 

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 143, comma 4, lettera a), non è comunque richiesta l'autorizzazione 
prescritta dall’articolo 146, dall’articolo 147 e dall’articolo 159: 
a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro conservativo 
che non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto esteriore degli edifici; 

b) per gli interventi inerenti l'esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale che non comportino alterazione 
permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre che si tratti di attività ed 
opere che non alterino l'assetto idrogeologico del territorio; 

c) per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di conservazione 
da eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall’articolo 142, comma 1, lettera g), purché previsti ed autorizzati 
in base alla normativa in materia. 

[...] 

Articolo 153 - Cartelli pubblicitari 

1. Nell'ambito e in prossimità dei beni paesaggistici indicati nell’articolo 134 è vietata la posa in opera di cartelli 
o altri mezzi pubblicitari se non previa autorizzazione dell'amministrazione competente, che provvede su parere 
vincolante, salvo quanto previsto dall’articolo 146, comma 5, del soprintendente. Decorsi inutilmente i termini 
previsti dall’articolo 146, comma 8, senza che sia stato reso il prescritto parere, l'amministrazione competente 
procede ai sensi del comma 9 del medesimo articolo 146.  

2. Lungo le strade site nell'ambito e in prossimità dei beni indicati nel comma 1 è vietata la posa in opera di 
cartelli o altri mezzi pubblicitari, salvo autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa in materia di circolazione 
stradale e di pubblicità sulle strade e sui veicoli, previo parere favorevole del soprintendente sulla compatibilità 
della collocazione o della tipologia del mezzo pubblicitario con i valori paesaggistici degli immobili o delle aree 
soggetti a tutela.  
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 Articolo 154 - Colore delle facciate dei fabbricati 

1. Qualora la tinteggiatura delle facciate dei fabbricati siti nelle aree contemplate dalle lettere c) e d) dell’articolo 
136, comma 1, o dalla lettera m) dell’articolo 142, comma 1, sia sottoposta all'obbligo della preventiva 
autorizzazione, in base alle disposizioni degli articoli 146 e 149, comma 1, lettera a), l'amministrazione 
competente, su parere vincolante, salvo quanto previsto dall’articolo 146, comma 5, del soprintendente, o il 
Ministero, possono ordinare che alle facciate medesime sia dato un colore che armonizzi con la bellezza 
d'insieme. 

2. Qualora i proprietari, possessori o detentori degli immobili di cui al comma 1 non ottemperino, entro i termini 
stabiliti, alle prescrizioni loro impartite, l'amministrazione competente, o il soprintendente, provvede 
all'esecuzione d'ufficio. 

3. Nei confronti degli immobili di cui all’articolo 10, comma 3, lettere a) e d), dichiarati di interesse culturale ai 
sensi dell’articolo 13, e degli immobili di cui al comma 1 del medesimo articolo 10 valgono le disposizioni della 
Parte seconda del presente codice. 

[...] 

Decreto del presidente del Consiglio dei ministri 12 dicembre 2005 
Individuazione della documentazione necessaria alla verifica della 
compatibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi dell'articolo 
146, comma 3, del Codice dei beni culturali e del paesaggio... 

Si rinvia al testo integrale, 

Decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 
Regolamento recante individuazione degli interventi esclusi 
dall’autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzatoria 
semplificata 

Capo I - DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1. Definizioni 

1. Nel testo e negli Allegati «A», «B», «C» e «D» che costituiscono parte integrante del presente decreto: 

a) «Codice» è il Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e 
successive modificazioni; 

b) «Ministero» è il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo; 

c) «amministrazione procedente» è la regione, ovvero l’ente delegato al rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica; 

d) «Soprintendenza» è l’ufficio periferico del Ministero competente al rilascio dei pareri in materia di 
autorizzazioni paesaggistiche; 

e) «accordi di collaborazione» sono gli accordi stipulati tra il Ministero, la regione e gli enti locali di cui all’articolo 
25 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164; 

f) «vincolo paesaggistico» è quello imposto ai sensi degli articoli 140, 141 e 143 del Codice o delle previgenti 
norme, ovvero quello previsto dall’articolo 142 del Codice. 
Art. 2. Interventi ed opere non soggetti ad autorizzazione paesaggistica 

1. Non sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica gli interventi e le opere di cui all’Allegato «A» nonché 
quelli di cui all’articolo 4. 
Art. 3. Interventi ed opere di lieve entità soggetti a procedimento autorizzatorio semplificato 

1. Sono soggetti al procedimento autorizzatorio semplificato di cui al Capo II gli interventi ed opere di lieve entità 
elencati nell’Allegato «B». 
Art. 4. Esonero dall’obbligo di autorizzazione paesaggistica per particolari categorie di interventi 
1. Qualora nel provvedimento di vincolo, ovvero nel piano paesaggistico, siano contenute le specifiche 
prescrizioni d’uso intese ad assicurare la conservazione e la tutela del bene paesaggistico, le seguenti categorie 
di interventi ed opere sono esonerate dall’obbligo di autorizzazione paesaggistica semplificata: 
a) gli interventi e le opere di cui alle voci A.2, ultimo periodo, A.5, A.7, A.13 e A.14 dell’Allegato «A», sottoposti 
al procedimento autorizzatorio semplificato in base al combinato disposto delle corrispondenti voci degli Allegati 
«A» e «B» nel caso in cui riguardino aree o immobili vincolati ai sensi dell’articolo 136, comma 1, del Codice, 
lettere a), b) e c) , limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse storico-architettonico o storico-
testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

b) gli interventi e le opere di cui alle voci B.6, B.13, B.26 e B.36. 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm#146
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm#146
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2. La regione e il Ministero danno adeguata pubblicità sui rispettivi siti istituzionali della riscontrata condizione 
di esonero dall’obbligo di cui al comma 1. L’esonero decorre dalla data di pubblicazione del relativo avviso sui 
siti istituzionali. 

3. Nelle regioni nelle quali sono stati stipulati gli accordi di collaborazione tra il Ministero, la regione e gli enti 
locali di cui all’articolo 12, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, come modificato dall’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, nell’ambito territoriale di 
efficacia degli accordi medesimi, sono esonerati dall’obbligo di autorizzazione paesaggistica semplificata gli 
interventi di cui alle voci B.6, B.13, B.26 e B.36 dell’Allegato «B». 
[...] 

Art. 5. Disposizioni specificative degli interventi 

1. Ferma restando l’applicazione del presente decreto in ogni sua parte fin dalla sua entrata in vigore, i piani 
paesaggistici di cui agli articoli 135 e 143 del Codice possono dettare direttive o disposizioni per la 
specificazione, ad opera degli strumenti urbanistici locali, in sede di adeguamento ai piani paesaggistici stessi, 
delle corrette metodologie di realizzazione degli interventi di cui all’Allegato «A». 
[...] 

Capo II - PROCEDIMENTO AUTORIZZATORIO SEMPLIFICATO 

Art. 7. Procedimento autorizzatorio semplificato per il rinnovo di autorizzazioni paesaggistiche 

1. Oltre agli interventi di lieve entità indicati nell’elenco di cui all’Allegato «B», sono assoggettate a procedimento 
semplificato di autorizzazione paesaggistica le istanze di rinnovo di autorizzazioni paesaggistiche, anche 
rilasciate ai sensi dell’articolo 146 del Codice, scadute da non più di un anno e relative ad interventi in tutto o in 
parte non eseguiti, a condizione che il progetto risulti conforme a quanto in precedenza autorizzato e alle 
specifiche prescrizioni di tutela eventualmente sopravvenute. 

2. Qualora con l’istanza di rinnovo siano chieste anche variazioni progettuali che comportino interventi di non 
lieve entità, si applica il procedimento autorizzatorio ordinario di cui all’articolo 146 del Codice. 
3. L’istanza di rinnovo non è corredata dalla relazione paesaggistica semplificata nei casi in cui non siano 
richieste variazioni progettuali e non siano sopravvenute specifiche prescrizioni di tutela. Alle autorizzazioni 
rinnovate si applica la disposizione di cui all’articolo 146, comma 4, del Codice, con riferimento alla conclusione 
dei lavori entro e non oltre l’anno successivo la scadenza del quinquennio di efficacia della nuova 
autorizzazione. 

Articolo 6.30.20 –Paesaggio della montagna centrale e della dorsale di crinale appenninico 

Articolo 6.30.30 - Le Visuali del paesaggio 

Articolo 6.30.40 - Particolari disposizioni di tutela: i Crinali 

Articolo 6.30.50 - Gli elementi di interesse storico-testimoniale: la Viabilità panoramica 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Art. 44B Elementi di interesse storico-testimoniale: viabilità panoramica  

3. (I) Nella edificazione al di fuori del perimetro dei centri abitati:  

xx. vanno evitati gli interventi che limitino le visuali di interesse paesaggistico. In particolare, va evitata 
l’edificazione di nuovi manufatti edilizi ai margini della viabilità panoramica al di fuori del perimetro del territorio 
urbanizzato, individuato dai Comuni ai sensi dell’art. 28 c.2 della L.R. 20/2000 e s.m.i., sul lato a favore di 
veduta, o su entrambi i lati nel caso di doppia veduta;  

yy. le aree di sosta esistenti, attrezzate o attrezzabili come punti panoramici, non possono essere soppresse o 
chiuse, salvo che per motivi di sicurezza e di pubblica incolumità;  

zz. vanno evitate le installazioni pubblicitarie con eccezione delle targhe, dei cartelli e di tutta la segnaletica 
direzionale e informativa d’interesse storico turistico.  

[...] 

Articolo 6.30.60 - Il Sistema dei crinali e collinare 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 20 La rete ecologica di livello provinciale 
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 […] 
2. (I) Ai fini della tutela del sistema dei crinali di cui al comma 1, vengono assunti i seguenti indirizzi:  

[...] 

c. il presente Piano individua di norma la quota dei 1.200 metri s.l.m. come limite storico all’insediamento umano 
stabile al di sopra del quale prevedere solo infrastrutture e attrezzature di cui al successivo comma 3, 
attrezzature scientifiche, strutture per l’alpeggio, rifugi, percorsi e spazi di sosta per mezzi non motorizzati, 
nonché la prosecuzione delle attività estrattive di tipo artigianale eventualmente esistenti alla data di adozione 
del PTPR, purché non ricomprese in zone di tutela naturalistica e in zone di particolare interesse paesaggistico 
ambientale, ferma restando la verifica della compatibilità paesistico ambientale da parte della pianificazione di 
settore provinciale ed esclusivamente al fine di consentire un adeguato recupero morfologico e la 
riqualificazione delle aree interessate. 

Eccezionalmente e per esigenze documentatamente non altrimenti soddisfacibili la pianificazione comunale può 
localizzare: eventuali modeste previsioni insediative esclusivamente in presenza di insediamenti umani 
consolidati qualora in stretta contiguità con gli stessi.  

3. (P) Nell’ambito dei sistemi di cui al comma 1, fermo restando il rispetto delle specifiche disposizioni dettate 
dalle presenti Norme per determinate zone ed elementi ricadenti entro la loro delimitazione, vale la prescrizione 
per cui la realizzazione di infrastrutture ed attrezzature comprese fra quelle indicate è subordinata alla loro 
previsione mediante strumenti di pianificazione nazionali, regionali od infraregionali o, in assenza, alla 
valutazione di impatto ambientale secondo le procedure eventualmente previste dalle leggi vigenti, fermo 
restando l’obbligo della sottoposizione alla valutazione di impatto ambientale delle opere per le quali essa sia 
richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali:  

a. linee di comunicazione viaria, nonché ferroviaria anche se di tipo metropolitano;  

b. impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento, nonché impianti a rete e puntuali 
per le telecomunicazioni;  

c. impianti a rete e puntuali per l’approvvigionamento idrico e per lo smaltimento dei reflui e dei rifiuti;  
d. sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e/o dei semilavorati;  
e. impianti di risalita, piste sciistiche e strutture di servizio;  

f. percorsi per mezzi motorizzati fuoristrada;  

g. opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico.  

4. (D) La subordinazione alla eventuale previsione mediante gli strumenti di pianificazione di cui al comma 3 
non si applica alla realizzazione di strade, impianti a rete e puntuali per l’approvvigionamento idrico, per lo 
smaltimento dei reflui e per le telecomunicazioni, per i sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia, che 
abbiano rilevanza meramente locale, in quanto al servizio della popolazione di non più di un Comune, ovvero 
di parti della popolazione di due Comuni confinanti, ferma restando la sottoposizione a valutazione di impatto 
ambientale delle opere per le quali essa sia richiesta da disposizioni comunitarie, nazionali o regionali.  

5. (D) Nell’ambito dei sistemi di cui al comma 1, fermo sempre restando il rispetto delle specifiche disposizioni 
dettate dalle presenti Norme per determinate zone ed elementi ricadenti entro la loro delimitazione, possono 
comunque essere previsti e consentiti:  

a. qualsiasi intervento sui manufatti edilizi esistenti, qualora definito ammissibile dal PSC e dal RUE in 
conformità alla legge regionale 24 marzo 2000, n. 20;  

b. il completamento delle opere pubbliche in corso, purché interamente approvate alla data di adozione del 
PTPR per gli ambiti da questo individuati, ed alla data di adozione delle presenti norme per gli ulteriori ambiti 
individuati dal presente Piano;  

c. l’ordinaria utilizzazione agricola del suolo e l’attività di allevamento, quest’ultima esclusivamente in forma non 
intensiva qualora di nuovo impianto, nonché la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza non 
superiore a 4 metri lineari, di annessi rustici aziendali ed interaziendali e di altre strutture strettamente connesse 
alla conduzione del fondo ed alle esigenze abitative di soggetti aventi i requisiti di imprenditori agricoli a titolo 
principale ai sensi della normativa vigente ovvero di dipendenti di aziende agricole e dei loro nuclei familiari;  

d. la realizzazione di infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere 
di difesa idraulica e simili, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle stesse;  

e. la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione per il 
gas, impianti di pompaggio per l’approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili, di modeste piste di esbosco 
e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3,5 metri lineari, strettamente motivate dalla necessità di 
migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, di punti di riserva d’acqua per lo spegnimento degli 
incendi, nonché le attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere.  

6. (D) Le opere di cui alle lettere d. ed e. nonché le strade poderali ed interpoderali di cui alla lettera c. del 
comma 5 non devono in ogni caso avere caratteristiche, dimensioni e densità tali per cui la loro realizzazione 
possa alterare negativamente l’assetto idrogeologico, paesaggistico, naturalistico e geomorfologico degli ambiti 
territoriali interessati. In particolarek, le piste di esbosco e di servizio forestale, qualora interessino proprietà 
assoggettate ai piani economici ed a piani di coltura e conservazione, ai sensi della legge regionale 4 settembre 
1981, n. 30, possono essere realizzate soltanto ove previste in tali piani regolarmente approvati. 
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Articolo 6.30.60 - Il patrimonio arboreo protetto 

Articolo 6.30.70 – La disciplina delle Aree percorse dal fuoco 

Legge 21 novembre 2000, n. 353 - Legge-quadro in materia di incendi 
boschivi 

Capo I - PREVISIONE, PREVENZIONE E LOTTA ATTIVA 

 [...] 

Articolo 2. - Definizione 

1. Per incendio boschivo si intende un fuoco con suscettività a espandersi su aree boscate, cespugliate o 
arborate, comprese eventuali strutture e infrastrutture antropizzate poste all’interno delle predette aree, oppure 
su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree. 

[...] 

Articolo 10. -Divieti, prescrizioni e sanzioni 

1. Le zone boscate ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco non possono avere una 
destinazione diversa da quella preesistente all’incendio per almeno quindici anni. È comunque consentita la 
costruzione di opere pubbliche necessarie alla salvaguardia della pubblica incolumità e dell’ambiente. In tutti gli 
atti di compravendita di aree e immobili situati nelle predette zone, stipulati entro quindici anni dagli eventi 
previsti dal presente comma, deve essere espressamente richiamato il vincolo di cui al primo periodo, pena la 
nullità dell’atto. È inoltre vietata per dieci anni, sui predetti soprassuoli, la realizzazione di edifici nonché di 
strutture e infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive, fatti salvi i casi in cui per detta 
realizzazione sia stata già rilasciata, in data precedente l’incendio e sulla base degli strumenti urbanistici vigenti 
a tale data, la relativa autorizzazione o concessione. Sono vietate per cinque anni, sui predetti soprassuoli, le 
attività di rimboschimento e di ingegneria ambientale sostenute con risorse finanziarie pubbliche, salvo specifica 
autorizzazione concessa dal Ministro dell’ambiente, per le aree naturali protette statali, o dalla regione 
competente, negli altri casi, per documentate situazioni di dissesto idrogeologico e nelle situazioni in cui sia 
urgente un intervento per la tutela di particolari valori ambientali e paesaggistici. Sono altresì vietati per dieci 
anni, limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco, il pascolo e la caccia. 

[...] 

4. Nel caso di trasgressioni al divieto di realizzazione di edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizzate ad 
insediamenti civili ed attività produttive su soprassuoli percorsi dal fuoco ai sensi del comma 1, si applica 
l’articolo 20, primo comma, lettera c), della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Il giudice, nella sentenza di condanna, 
dispone la demolizione dell’opera e il ripristino dello stato dei luoghi a spese del responsabile. 
[...] 

TITOLO 7 - LE INFRASTRUTTURE SUL TERRITORIO 

CAPO 7.10 - L’IDRAULICA DEL TERRITORIO 

Articolo 7.10.10 - Le distanze di rispetto dai corsi d’acqua 

Regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni di legge 
intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie)  

[...] 

Articolo 96. 

Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e difese i seguenti:  

[...]  

f) Le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal piede degli 
argini e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in 
mancanza di tali discipline a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e smovimento del terreno e di 
metri dieci per le fabbriche e per gli scavi; 

g) Qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la convenienza 
all'uso, a cui sono destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti attinenti; 

h) Le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e scolatori pubblici 
tanto arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufatti attinenti; 

[...] 
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k) L'apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici minore di quella voluta dai 
regolamenti e consuetudini locali, o di quella che dall'autorità amministrativa provinciale sia riconosciuta 
necessaria per evita re il pericolo di diversioni e indebite sottrazioni di acque; 

[...] 

Articolo 7.10.20 - Lo smaltimento delle acque meteoriche e dei reflui urbani 

CAPO 7.20 - LE INFRASTRUTTURE PER LA MOBILITÀ 

Articolo 7.20.10 – La disciplina delle vie di comunicazione 

Decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice della strada 

Articolo2 - Definizione e classificazione delle strade 

1. Ai fini dell'applicazione delle norme del presente codice si definisce strada l'area ad uso pubblico destinata 
alla circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli animali. 

2. Le strade sono classificate, riguardo alle loro caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, nei seguenti 
tipi: 

A - Autostrade; 

B - Strade extraurbane principali; 

C - Strade extraurbane secondarie;  

D - Strade urbane di scorrimento;  

E - Strade urbane di quartiere; 

F - Strade locali. 

3. Le strade di cui al comma 2 devono avere le seguenti caratteristiche minime: 

A - AUTOSTRADA: strada extraurbana o urbana a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico 
invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia, eventuale banchina pavimentata a sinistra e corsia di 
emergenza o banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a raso e di accessi privati, dotata di recinzione 
e di sistemi di assistenza all'utente lungo l'intero tracciato, riservata alla circolazione di talune categorie di veicoli 
a motore e contraddistinta da siti segnali di inizio e fine. Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio 
ed aree di parcheggio, entrambe con accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 

B - STRADA EXTRAURBANA PRINCIPALE: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico 
invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia e banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a 
raso, con accessi alle proprietà laterali coordinati, contraddistinta dagli appositi segnali di inizio e fine, riservata 
alla circolazione di talune categorie di veicoli a motore; per eventuali altre categorie di utenti devono essere 
previsti opportuni spazi. Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio, che comprendano spazi per la 
sosta, con accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 

C - STRADA EXTRAURBANA SECONDARIA: strada ad unica carreggiata con almeno una corsia per senso di 
marcia e banchine. 

D - STRADA URBANA DI SCORRIMENTO: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico, 
ciascuna con almeno due corsie di marcia, ed una eventuale corsia riservata ai mezzi pubblici, banchina 
pavimentata a destra e marciapiedi, con le eventuali intersezioni a raso semaforizzate; per la sosta sono previste 
apposite aree o fasce laterali esterne alla carreggiata, entrambe con immissioni ed uscite concentrate. 

E - STRADA URBANA DI QUARTIERE: strada ad unica carreggiata con almeno due corsie, banchine 
pavimentate e marciapiedi; per la sosta sono previste aree attrezzate con apposita corsia di manovra, esterna 
alla carreggiata. 

F - STRADA LOCALE: strada urbana od extraurbana opportunamente sistemata ai fini di cui al comma 1 non 
facente parte degli altri tipi di strade. 

4. E’ denominata strada di servizio la strada affiancata ad una strada principale (autostrada, strada extraurbana 
principale, strada urbana di scorrimento) avente la funzione di consentire la sosta ed il raggruppamento degli 
accessi dalle proprietà laterali alla strada principale e viceversa, nonché il movimento e le manovre dei veicoli 
non ammessi sulla strada principale stessa. 

5. Per le esigenze di carattere amministrativo e con riferimento all'uso e alle tipologie dei collegamenti svolti, le 
strade, come classificate ai sensi del comma 2, si distinguono in strade statali, regionali, provinciali, comunali, 
secondo le indicazioni che seguono. Enti proprietari delle dette strade sono rispettivamente lo Stato, la regione, 
la provincia, il comune. Per le strade destinate esclusivamente al traffico militare e denominate strade militari, 
ente proprietario è considerato il comando della regione militare territoriale. 

6. Le strade extraurbane di cui al comma 2, lettere B e C, si distinguono in: 

A - Statali, quando: 

a) costituiscono le grandi direttrici del traffico nazionale; 

b) congiungono la rete viabile principale dello Stato con quelle degli Stati limitrofi; 
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c) congiungono tra loro i capoluoghi di regione ovvero i capoluoghi di provincia situati in regioni diverse, ovvero 
costituiscono diretti ed importanti collegamenti tra strade statali; 

d) allacciano alla rete delle strade statali i porti marittimi, gli aeroporti, i centri di particolare importanza 
industriale, turistica e climatica; 

e) servono traffici interregionali o presentano particolare interesse per l'economia di vaste zone del territorio 
nazionale. 

B. Regionali, quando allacciano i capoluoghi di provincia della stessa regione tra loro o con il capoluogo di 
regione ovvero allacciano i capoluoghi di provincia o i comuni con la rete statale se ciò sia particolarmente 
rilevante per ragioni di carattere industriale, commerciale, agricolo, turistico e climatico. 

C. Provinciali, quando allacciano al capoluogo di provincia capoluoghi dei singoli comuni della rispettiva 
provincia o più capoluoghi di comuni tra loro ovvero quando allacciano alla rete statale o regionale i capoluoghi 
di comune, se ciò sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere industriale, commercia le, agricolo, 
turistico e climatico. 

D. Comunali, quando congiungono il capoluogo del comune con le sue frazioni o le frazioni fra loro, ovvero 
congiungono il capoluogo con la stazione ferroviaria, tranviaria o automobilistica, con un aeroporto o porto 
marittimo, lacuale o fluviale, interporti o nodi di scambio intermodale o con le località che sono sede di essenziali 
servizi interessanti la collettività comunale. Ai fini del presente codice le strade vicinali sono assimilate alle 
strade comunali. 

7. Le strade urbane di cui al comma 2, lettere D, E e F, sono sempre comunali quando siano situate nell'interno 
dei centri abitati, eccettuati i tratti interni di strade statali, regionali o provinciali che attraversano centri abitati 
con popolazione non superiore a diecimila abitanti. 

[...] 

Articolo 3 - Definizioni stradali e di traffico 

1. Ai fini delle presenti norme le denominazioni stradali e di traffico hanno i seguenti significati: 

 [...] 

7) CARREGGIATA: parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli; essa è composta da una o più 
corsie di marcia ed, in genere, è pavimentata e delimitata da strisce di margine. 

8) CENTRO ABITATO: insieme di edifici, delimitato lungo le vie di accesso dagli appositi segnali di inizio e fine. 
Per insieme di edifici si intende un raggruppamento continuo, ancorché intervallato da strade, piazze, giardini o 
simili, costituito da non meno di venticinque fabbricati e da aree di uso pubblico con accessi veicolari o pedonali 
sulla strada. 

[...] 

10) CONFINE STRADALE: limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o dalle fasce di 
esproprio del progetto approvato. in mancanza, il confine è costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o 
della cunetta, ove esistenti, o dal piede della scarpata se la strada è in rilevato o dal ciglio superiore della 
scarpata se la strada è in trincea. 

[...] 

20) CURVA: raccordo longitudinale fra due tratti di strada rettilinei, aventi assi intersecantisi, tali da determinare 
condizioni di limitata visibilità. 

21) FASCIA DI PERTINENZA: striscia di terreno compresa tra la carreggia ed il confine stradale. E’ parte della 
proprietà stradale e può essere utilizzata solo per la realizzazione di altre parti della strada. 

22) FASCIA DI RISPETTO: striscia di terreno, esterna al confine stradale, sulla quale esistono vincoli alla 
realizzazione, da parte dei proprietari del terreno, di costruzioni, recinzioni, piantagioni, depositi e simili. 

[...] 

33) MARCIAPIEDE: parte della strada, esterna alla carreggiata, rialzata o altrimenti delimitata e protetta, 
destinata ai pedoni. 

34) PARCHEGGIO: area o infrastruttura posta fuori della carreggiata desti nata alla sosta regolamentata o non 
dei veicoli. 

[...] 

37) PASSO CARRABILE: accesso ad un'area laterale idonea allo staziona mento di uno o più veicoli. 

[...] 

39) PISTA CICLABILE: parte longitudinale della strada, opportunamente de limitata, riservata alla circolazione 
dei velocipedi. 

[...] 

46) SEDE STRADALE: superficie compresa entro i confini stradali. Comprende la carreggiata e le fasce di 
pertinenza. 

[...] 

50) STRADA EXTRAURBANA: strada esterna ai centri abitati. 

51) STRADA URBANA: strada interna ad un centro abitato. 

52) STRADA VICINALE (o PODERALE o di BONIFICA): strada privata fuori dai centri abitati ad uso pubblico. 



Comune di Frassinoro (MO) - PUG- Scheda dei vincoli  65 

 

[...] 

Articolo 15. Atti vietati 

1. Su tutte le strade e loro pertinenze è vietato:  

a) danneggiare in qualsiasi modo le opere, le piantagioni e gli impianti che ad esse appartengono, alterarne la 
forma ed invadere od occupare la piattaforma e le pertinenze o creare comunque stati di pericolo per la 
circolazione;  

[...] 

c) impedire il libero deflusso delle acque nei fossi laterali e nelle relative opere di raccolta e di scarico; 

d) impedire il libero deflusso delle acque che si scaricano sui terreni sottostanti; 

[...] 

Articolo 16. Fasce di rispetto in rettilineo ed aree di visibilità nelle intersezioni fuori dei centri abitati 

1. Ai proprietari o aventi diritto dei fondi confinanti con le proprietà stradali fuori dei centri abitati è vietato: 

a) aprire canali, fossi ed eseguire qualunque escavazione nei terreni laterali alle strade; 

b) costruire, ricostruire o ampliare, lateralmente alle strade, edificazioni di qualsiasi tipo e materiale; 

c) impiantare alberi lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni ovvero recinzioni. Il regolamento, in 
relazione alla tipologia dei divieti indicati, alla classificazione di cui all'articolo 2, comma 2, nonché alle strade 
vicinali, determina le di stanze dal confine stradale entro le quali vigono i divieti di cui sopra, prevedendo, altresì, 
una particolare disciplina per le aree fuori dai centri abitati ma entro le zone previste come edificabili o 
trasformabili dagli strumenti urbanistici. Restano comunque ferme le disposizioni di cui agli articoli 892 e 893 
del codice civile. 

2. In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nel comma 1, lettere b) e c), 
devesi aggiungere l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli allineamenti delimitanti le 
fasce di rispetto, la cui lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi sia pari 
al doppio delle distanze stabilite nel regolamento, e il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti 
estremi. 

3. In corrispondenza e all'interno degli svincoli è vietata la costruzione di ogni genere di manufatti in elevazione 
e le fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono essere quelle relative alla categoria di strada di 
minore importanza tra quelle che si intersecano. 

[...] 

Articolo 17. Fasce di rispetto nelle curve fuori dei centri abitati 

1. Fuori dei centri abitati, all'interno delle curve devesi assicurare, fuori della proprietà stradale, una fascia di 
rispetto, inibita a qualsiasi tipo di costruzione, di recinzione, di piantagione, di deposito, osservando le norme 
determinate dal regolamento in relazione all'ampiezza della curvatura. 

2. All'esterno delle curve si osservano le fasce di rispetto stabilite per le strade in rettilineo. 

[...] 

Articolo 18. Fasce di rispetto ed aree di visibilità nei centri abitati 

1. Nei centri abitati, per le nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti, le fasce di rispetto a tutela delle 
strade, misurate dal confine stradale, non possono avere dimensioni inferiori a quelle indicate nel regolamento 
in relazione alla tipologia delle strade. 

2. In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nel comma 1 devesi aggiungere 
l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, la cui 
lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze 
stabilite nel regolamento a seconda del tipo di strada, e il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti 
estremi. 

3. In corrispondenza di intersezioni stradali a livelli sfalsati è vietata la costruzione di ogni genere di manufatti 
in elevazione all'interno dell'area di intersezione che pregiudichino, a giudizio dell'ente proprietario, la 
funzionalità dell'intersezione stessa e le fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono essere quelle 
relative alla categoria di strada di minore importanza tra quelle che si intersecano. 

4. Le recinzioni e le piantagioni dovranno essere realizzate in conformità ai piani urbanistici e di traffico e non 
dovranno comunque ostacolare o ridurre, a giudizio dell'ente proprietario della strada, il campo visivo necessario 
a salvaguardare la sicurezza della circolazione. 

[...] 

Articolo 19. Distanze di sicurezza dalle strade 

1. La distanza dalle strade da osservare nella costruzione di tiri a segno, di opifici o depositi di materiale 
esplosivo, gas o liquidi infiammabili, di cave coltivate mediante l'uso di esplosivo, nonché di stabilimenti che 
interessino comunque la sicurezza o la salute pubblica o la regolarità della circolazione stradale, è stabilita dalle 
relative disposizioni di legge e, in difetto di esse, dal prefetto, previo parere tecnico degli enti proprietari della 
strada e dei vigili del fuoco. 

[...] 

Articolo 22: Accessi e diramazioni  

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/codicecivile.htm#892
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/codicecivile.htm#892
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1. Senza la preventiva autorizzazione dell'ente proprietario della strada non possono essere stabiliti nuovi 
accessi e nuove diramazioni dalla strada ai fondi o fabbricati laterali, né nuovi innesti di strade soggette a uso 
pubblico o privato.  

2. Gli accessi o le diramazioni già esistenti, ove provvisti di autorizzazione, devono essere regolarizzati in 
conformità alle prescrizioni di cui al presente titolo.  

3. I passi carrabili devono essere individuati con l'apposito segnale, previa autorizzazione dell'ente proprietario.  

4. Sono vietate trasformazioni di accessi o di diramazioni già esistenti e variazioni nell'uso di questi, salvo 
preventiva autorizzazione dell'ente proprietario della strada.  

[...] 

6. Chiunque ha ottenuto l'autorizzazione deve realizzare e mantenere, ove occorre, le opere sui fossi laterali 
senza alterare la sezione dei medesimi, né le caratteristiche plano-altimetriche della sede stradale.  

[...] 

9. Nel caso di proprietà naturalmente incluse o risultanti tali a seguito di costruzioni o modifiche di opere di 
pubblica utilità, nei casi di impossibilità di regolarizzare in linea tecnica gli accessi esistenti, nonché in caso di 
forte densità degli accessi stessi e ogni qualvolta le caratteristiche plano-altimetriche nel tratto stradale 
interessato dagli accessi o diramazioni non garantiscano requisiti di sicurezza e fluidità per la circolazione, l'ente 
proprietario della strada rilascia l'autorizzazione per l'accesso o la diramazione subordinatamente alla 
realizzazione di particolari opere quali innesti attrezzati, intersezioni a livelli diversi e strade parallele, anche se 
le stesse, interessando più proprietà, comportino la costituzione di consorzi obbligatori per la costruzione e la 
manutenzione delle opere stesse.  

[...] 

Decreto Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992 n. 495 - Regolamento 
di esecuzione e di attuazione del Codice della strada 

 […] 
Articolo 26. - Fasce di rispetto fuori dai centri abitati 

1. La distanza dal confine stradale4, fuori dai centri abitati, da rispettare nell'aprire canali, fossi o nell'eseguire 
qualsiasi escavazione lateralmente alle strade, non può essere inferiore alla profondità dei canali, fossi od 
escavazioni, ed in ogni caso non può essere inferiore a 3 m. 

2. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'articolo 4 del codice, le distanze dal confine stradale, da 
rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti 
fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 

a) 60 m per le strade di tipo A; 

b) 40 m per le strade di tipo B; 

30 m per le strade di tipo C; 

d) 20 m per le strade di tipo F, ad eccezione delle "strade vicinali" come definite dall'articolo 3, comma 1, n. 52 
del codice; 

e) 10 m per le "strade vicinali" di tipo F. 

3. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'articolo 4 del codice, ma all'interno delle zone previste 
come edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico generale, nel caso che detto strumento sia 
suscettibile di attuazione diretta, ovvero se per tali zone siano già esecutivi gli strumenti urbanistici attuativi, le 
distanze dal confine stradale, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni 
integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo B; 

c) 10 m per le strade di tipo C. 

4. Le distanze dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nella costruzione o ricostruzione di muri 
di cinta, di qualsiasi natura e consistenza, lateralmente alle strade, non possono essere inferiori a: 

a) 5 m per le strade di tipo A, B; 

b) 3 m per le strade di tipo C, F. 

5. Per le strade di tipo F, nel caso di cui al comma 3, non sono stabilite distanze minime dal confine stradale, ai 
fini della sicurezza della circolazione, sia per le nuove costruzioni, le ricostruzioni conseguenti a demolizioni 
integrali e gli ampliamenti fronteggianti le case, che per la costruzione o ricostruzione di muri di cinta di qualsiasi 
materia e consistenza. Non sono parimenti stabilite distanze minime dalle strade di quartiere dei nuovi 
insediamenti edilizi previsti o in corso di realizzazione. 

 

4 Il confine stradale è definito al numero 10 dell'articolo 3. del decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285. 
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6. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare alberi lateralmente alla 
strada, non può essere inferiore alla massima altezza raggiungibile per ciascun tipo di essenza a 
completamento del ciclo vegetativo e comunque non inferiore a 6 m. 

7. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare lateralmente alle strade 
siepi vive, anche a carattere stagionale, tenute ad altezza non superiore ad 1 m sul terreno non può essere 
inferiore a 1 m. Tale distanza si applica anche per le recinzioni non superiori ad 1 m costituite da siepi morte in 
legno, reti metalliche, fili spinati e materiali similari, sostenute da paletti infissi direttamente nel terreno o in 
cordoli emergenti non oltre 30 cm dal suolo. 

8. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare lateralmente alle strade, 
siepi vive o piantagioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno, non può essere inferiore a 3 m. Tale distanza si 
applica anche per le recinzioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno costituite come previsto al comma 7, e 
per quelle di altezza inferiore ad 1 m sul terreno se impiantate su cordoli emergenti oltre 30 cm dal suolo. 

9. Le prescrizioni contenute nei commi 1 ed 8 non si applicano alle opere e colture preesistenti. 

Articolo 27. - Fasce di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati 

1. La fascia di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati, da determinarsi in relazione all'ampiezza della 
curvatura, è soggetta alle seguenti norme: 

a) nei tratti di strada con curvatura di raggio superiore a 250 m si osservano le fasce di rispetto con i criteri 
indicati all'articolo 26; 

b) nei tratti di strada con curvatura di raggio inferiore o uguale a 250 m, la fascia di rispetto è delimitata verso 
le proprietà latistanti, dalla corda congiungente i punti di tangenza, ovvero dalla linea, tracciata alla distanza dal 
confine stradale indicata dall'articolo 26 in base al tipo di strada, ove tale linea dovesse risultare esterna alla 
predetta corda. 

Articolo 28. - Fasce di rispetto per l'edificazione nei centri abitati 

1. Le distanze dal confine stradale all'interno dei centri abitati, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle 
demolizioni integrali e conseguenti ricostruzioni o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere 
inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo D. 

2. Per le strade di tipo E ed F, nei casi di cui al comma 1, non sono stabilite distanze minime dal confine stradale 
ai fini della sicurezza della circolazione. 

3. In assenza di strumento urbanistico vigente, le distanze dal confine stradale da rispettare nei centri abitati 
non possono essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo D ed E; 

c) 10 m per le strade di tipo F. 

4. Le distanze dal confine stradale, all'interno dei centri abitati, da rispettare nella costruzione o ricostruzione 
dei muri di cinta, di qualsiasi natura o consistenza, lateralmente alle strade, non possono essere inferiori a: 

a) m 3 per le strade di tipo A; 

b) m 2 per le strade di tipo D. 

5. Per le altre strade, nei casi di cui al comma 4, non sono stabilite distanze minime dal confine stradale ai fini 
della sicurezza della circolazione. 

 [...] 

Articolo 44. Accessi in generale. 

1. Ai fini dell'articolo 22 del codice, si definiscono accessi: 

a) le immissioni di una strada privata su una strada ad uso pubblico; 

b) le immissioni per veicoli da un'area privata laterale alla strada di uso pubblico. 

2. Gli accessi di cui al comma 1 si distinguono in accessi a raso, accessi a livelli sfalsati e accessi misti. Per gli 
accessi a raso e per quelli a livelli sfalsati valgono le corrispondenti definizioni di intersezione di cui all'articolo 
3 del codice. Gli accessi misti presentano, al contempo, le caratteristiche degli accessi a raso e di quelli a livelli 
sfalsati. 

Articolo 45. Accessi alle strade extraurbane. 

1. Nelle autostrade non sono consentiti accessi privati. 

2. Nelle strade extraurbane principali sono consentiti accessi privati ubicati a distanza non inferiore a metri 1000 
tra loro, misurata tra gli assi degli accessi consecutivi. 

3. Nelle strade extraurbane secondarie sono consentiti accessi privati purché realizzati a distanza non inferiore, 
di norma, a 300 m tra loro, misurata tra gli assi degli accessi consecutivi per ogni senso di marcia. L'ente 
proprietario della strada può derogare a tale distanza, fino ad un minimo di 100 m, qualora, in relazione alla 
situazione morfologica, risulti particolarmente gravosa la realizzazione di strade parallele. La stessa deroga può 
essere applicata per tratti di strade che, in considerazione della densità di insediamenti di attività o di abitazioni, 
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sono soggetti a limitazioni di velocità e per i tratti di strade compresi all'interno di zone previste come edificabili 
o trasformabili dagli strumenti urbanistici generali od attuativi vigenti. 

4. Le strade extraurbane principali di nuova costruzione devono essere provviste di fasce laterali di terreno tali 
da consentire l'eventuale inserimento di strade di servizio per il collegamento degli accessi privati di immissione 
sulla strada. 

5. Gli accessi devono essere localizzati dove l'orografia dei luoghi e l'andamento della strada consentono la più 
ampia visibilità della zona di svincolo e possibilmente nei tratti di strada in rettilineo, e realizzati in modo da 
consentire una agevole e sicura manovra di immissione o di uscita dalla sede stradale, senza che tale manovra 
comporti la sosta del veicolo sulla carreggiata. 

6. L'ente proprietario della strada può negare l'autorizzazione per nuovi accessi, diramazioni e innesti, o per la 
trasformazione di quelli esistenti o per la variazione d'uso degli stessi quando ritenga che da essi possa derivare 
pregiudizio alla sicurezza e fluidità della circolazione e particolarmente quando trattasi di accessi o diramazioni 
esistenti o da istituire in corrispondenza di tratti di strada in curva o a forte pendenza, nonché ogni qualvolta 
non sia possibile rispettare le norme fissate ai fini della visibilità per le intersezioni di cui agli articoli 16 e 18 del 
codice. 

7. L'ente medesimo può negare l'autorizzazione di accessi in zone orograficamente difficili che non garantiscono 
sufficienti condizioni di sicurezza. 

8. Gli accessi e le diramazioni devono essere costruiti con materiali di adeguate caratteristiche e sempre 
mantenuti in modo da evitare apporto di materie di qualsiasi natura e lo scolo delle acque sulla sede stradale; 
devono essere inoltre pavimentati per l'intero tratto e comunque per una lunghezza non inferiore a 50 m a partire 
dal margine della carreggiata della strada da cui si diramano. 

9. Gli accessi sono realizzati e mantenuti sia per la zona insistente sulla strada sia per la parte ricadente sulla 
proprietà privata, a cura e spese dei titolari dell'autorizzazione, i quali sono tenuti a rispettare le prescrizioni e 
le modalità fissate dall'ente proprietario della strada e ad operare sotto la sorveglianza dello stesso. 

10. È consentita l'apertura di accessi provvisori per motivi temporanei quali l'apertura di cantieri o simili. In tali 
casi deve essere disposta idonea segnalazione di pericolo ed, eventualmente, quella di divieto. 

Articolo 46. Accessi nelle strade urbane. Passo carrabile. 

1. La costruzione dei passi carrabili è autorizzata dall'ente proprietario della strada nel rispetto della normativa 
edilizia e urbanistica vigente. 

2. Il passo carrabile deve essere realizzato osservando le seguenti condizioni: 

a) deve essere distante almeno 12 metri dalle intersezioni e, in ogni caso, deve essere visibile da una distanza 
pari allo spazio di frenata risultante dalla velocità massima consentita nella strada medesima; 

b) deve consentire l'accesso ad un'area laterale che sia idonea allo stazionamento o alla circolazione dei veicoli; 

c) qualora l'accesso alle proprietà laterali sia destinato anche a notevole traffico pedonale, deve essere prevista 
una separazione dell'entrata carrabile da quella pedonale; 

3. Nel caso in cui i passi carrabili, come definiti dall'articolo 3, comma 1, punto 37), del codice, rientrino nella 
definizione dell'articolo 44, comma 4, del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, nella zona antistante gli 
stessi vige il divieto di sosta, segnalato con l'apposito segnale di cui alla figura II.78. In caso contrario, il divieto 
di sosta nella zona antistante il passo medesimo ed il posizionamento del relativo segnale, sono subordinati 
alla richiesta di occupazione del suolo pubblico che, altrimenti, sarebbe destinato alla sosta dei veicoli, in 
conformità a quanto previsto dall'articolo 44, comma 8, del citato decreto legislativo n. 507 del 1993. 

4. Qualora l'accesso dei veicoli alla proprietà laterale avvenga direttamente dalla strada, il passo carrabile oltre 
che nel rispetto delle condizioni previste nel comma 2, deve essere realizzato in modo da favorire la rapida 
immissione dei veicoli nella proprietà laterale. L'eventuale cancello a protezione della proprietà laterale dovrà 
essere arretrato allo scopo di consentire la sosta, fuori della carreggiata di un veicolo in attesa di ingresso. Nel 
caso in cui, per obbiettive impossibilità costruttive o per gravi limitazioni della godibilità della proprietà privata, 
non sia possibile arretrare gli accessi, possono essere autorizzati sistemi di apertura automatica dei cancelli o 
delle serrande che delimitano gli accessi. È consentito derogare dall'arretramento degli accessi e dall'utilizzo 
dei sistemi alternativi nel caso in cui le immissioni laterali avvengano da strade senza uscita o comunque con 
traffico estremamente limitato, per cui le immissioni stesse non possono determinare condizioni di intralcio alla 
fluidità della circolazione. 

5. È consentita l'apertura di passi carrabili provvisori per motivi temporanei quali l'apertura di cantieri o simili. In 
tali casi devono essere osservate, per quanto possibile, le condizioni di cui al comma 2. Deve in ogni caso 
disporsi idonea segnalazione di pericolo allorquando non possono essere osservate le distanze 
dall'intersezione. 

6. I comuni hanno la facoltà di autorizzare distanze inferiori a quelle fissate al comma 2, lettera a), per i passi 
carrabili già esistenti alla data di entrata in vigore del presente regolamento, nel caso in cui sia tecnicamente 
impossibile procedere all'adeguamento di cui all'articolo 22, comma 2, del codice. 

Decreto del Ministero per le infrastrutture 5 novembre 2001, n. 6792 - Norme 
funzionali e geometriche per la costruzione delle strade 

[...] 
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3.5 STRADE LOCALI A DESTINAZIONE PARTICOLARE 

Si fa presente che nell’ambito delle strade del tipo locale debbono considerarsi anche strade a destinazione 
particolare, per le quali le caratteristiche compositive fornite dalla tabella 3.4.a e caratterizzate dal parametro 
“velocità di progetto” non sono applicabili. Si tratta, in ambito extraurbano, di strade agricole, forestali, consortili 
e simili, nelle quali le dimensioni della piattaforma vanno riferite in particolare all’ingombro dei veicoli di cui è 
previsto il transito; in queste il progettista dovrà prevedere opportuni accorgimenti, sia costruttivi che di 
segnaletica, per il contenimento delle velocità praticate. In ambito urbano ricadono in queste considerazioni le 
strade residenziali, nelle quali prevale l’esigenza di adattare lo spazio stradale ai volumi costruiti ed alle 
necessità dei pedoni. 

[...] 

- D.lgs 285/1992 - Nuovo codice della strada; 

- Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo Codice della strada approvato con DPR 495/1992 
(RCdS); 

- Titolo III del DPR 753/1980 “Nuove norme in materia di polizia, sicurezza e regolarità dell'esercizio delle 
ferrovie e di altri” (CdT); 

- e dal Piano regionale integrato dei trasporti (PRIT). 

Articolo 7.20.20 – Opere di nuova realizzazione 

Articolo 7.20.30 - La disciplina dei sentieri 

CAPO 7.30 - FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI E ALTRI SISTEMI INFRASTRUTTURALI 

Articolo 7.30.10 – Gli impianti per lo sfruttamento di fonti energetiche rinnovabili 

Deliberazione dell’Assemblea Legislativa 26 luglio 2011, n. 51 - 
Individuazione delle aree e dei siti per l´installazione di impianti di 
produzione di energia elettrica mediante l´utilizzo delle fonti energetiche 
rinnovabili eolica, da biogas, da biomasse e idroelettrica 

Individuazione delle aree e dei siti per l’installazione di impianti di produzione di energia elettrica 
mediante l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili eolica, da biogas, da biomasse e idroelettrica  

Criteri generali di localizzazione:  

[...] 

2. Energia eolica  

A) Sono considerate non idonee all’installazione di impianti eolici al suolo, comprese le opere infrastrutturali e 
gli impianti connessi, le seguenti aree:  

1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrate nel piano territoriale 
paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a darne attuazione:  

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR);  

1.2 sistema forestale e boschivo (art. 10 del PTPR) ferme restando le esclusioni dall’applicazione dei divieti 
contenute nello stesso articolo;  

1.3 zone di tutela della costa e dell’arenile (art. 15 del PTPR);  
1.4 invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 18 del PTPR);  
1.5 crinali, individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela, ai sensi dell’art. 20, comma 1, lettera a, del 
PTPR;  

1.6 calanchi (art. 20, comma 3, del PTPR);  

1.7 complessi archeologici ed aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21, comma 2, lettere 
a e b1, del PTPR);  

1.8 gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico di cui all’art. 136 del D.lgs 22 gennaio 2004, n. 42, fino 
alla determinazione delle prescrizioni in uso degli stessi, ai sensi dell’art. 141-bis del medesimo decreto 
legislativo;  

2. le aree percorse dal fuoco o che lo siano state negli ultimi 10 anni, individuate ai sensi della Legge 21 
novembre 2000, n. 353, “Legge-quadro in materia di incendi boschivi”;  
3. le aree individuate dalle cartografie dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP), come frane 
attive;  

4. le zone A e B dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 1991, 
nonché della L.R. n. 6 del 2005;  
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5. le aree incluse nelle Riserve Naturali istituite ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché della L.R. n. 6 del 
2005.  

 [...] 

B) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia eolica le aree del sistema dei crinali e del 
sistema collinare ad altezze superiori ai 1200 metri (art. 9, comma 5, del PTPR), qualora gli impianti eolici 
risultino di elevata efficienza, in termini di alta produttività specifica, definita come numero di ore annue di 
funzionamento alla piena potenza nominale, comunque non inferiori a 1800 ore annue, e qualora gli impianti 
siano realizzati a servizio di attività ivi insediate, tra cui gli impianti di risalita e altre strutture ad essi funzionali, 
in regime di autoproduzione.  

[...] 

C) Fuori dalle aree di cui alla lettera A), sono considerate idonee all’installazione di impianti eolici al suolo, le 
seguenti aree, con potenza nominale complessiva non superiore a 20 Kw per richiedente, in regime di 
autoproduzione:  

- le zone C, D e le aree contigue dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 
394 del 1991, nonché della L.R. n. 6 del 2005;  

- le Zone di Protezione Speciale (ZPS);  

- i Siti di Importanza Comunitaria (SIC) sotto elencati:  
[NB: non ne ricorrono nel territorio comunale]  

D) Fuori dalle aree di cui alla lettera A), B) e C), sono considerate idonee all’installazione di impianti eolici al 
suolo:  

1. senza limiti di potenza nominale complessiva:  

aaa. le aree agricole nelle quali gli impianti risultino di elevata efficienza in termini di alta produttività specifica, 
definita come numero di ore annue di funzionamento alla piena potenza nominale, comunque non inferiori a 
1800 ore annue;  

bbb. le Aree Ecologicamente Attrezzate e le aree industriali, ivi comprese le aree portuali, previste dagli strumenti 
di pianificazione urbanistica;  

ccc. le aree a servizio di discariche di rifiuti già esistenti, regolarmente autorizzate, anche se non più in esercizio. 
L’impianto eolico, in tal caso, non costituisce attività di esercizio della discarica;  

ddd. le aree di cava dismesse, qualora la realizzazione dell’impianto eolico risulti compatibile con la destinazione 
finale della medesima cava.  

2. nelle restanti aree agricole ciascun richiedente può realizzare un unico impianto eolico al suolo, avente 
potenza nominale complessiva non superiore a 60 Kw.  

[...] 

E) Sono idonei all’installazione di singoli impianti microeolici, gli edifici esistenti ovunque ubicati, nell’osservanza 
della normativa di tutela degli stessi e delle norme di sicurezza sismica.  

[...] 

3. Energia da biogas e produzione di biometano  

Ai fini del presente atto, per impianti di produzione di biometano da immettere in rete e di energia da biogas si 
intendono quelli alimentati dalle biomasse di cui all’art. 2, comma 1, lettera e), del D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, 
avviate a fermentazione anaerobica. L’impianto da biogas è comprensivo anche di tutte le pertinenze necessarie 
al suo funzionamento: strutture per il condizionamento e lo stoccaggio dei materiali in arrivo, sistema di 
trattamento e collettamento del biogas, impianto di cogenerazione, linea di trasformazione e connessione alla 
rete di distribuzione, strutture per il trattamento e lo stoccaggio del digestato.  

A) Sono considerati non idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di 
biometano le seguenti aree:  

1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrale nel piano territoriale 
paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a darne attuazione:  

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR) ad esclusione delle zone di coltivazione dei prati stabili, per i 
quali si applica quanto specificato alla successiva lettera C);  

1.2 zone di tutela della costa e dell’arenile (art. 15 del PTPR);  
1.3 invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 18 del PTPR);  
1.4 crinali, individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela, ai sensi dell’art. 20, comma 1, lettera a, del 
PTPR;  

1.5 calanchi (art. 20, comma 3, del PTPR);  

1.6 complessi archeologici ed aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21, comma 2, lettere 
a e b1, del PTPR);  

2. le aree percorse dal fuoco o che lo siano state negli ultimi 10 anni, individuate ai sensi della Legge 21 
novembre 2000, n. 353, "Legge-quadro in materia di incendi boschivi";  

3. le zone A e B dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 1991, 
nonché della L.R. n. 6 del 2005;  
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4. le aree incluse nelle Riserve Naturali istituite ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché della L.R. n. 6 del 
2005.  

[...] 

B) E’ considerato non idoneo all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di 
biometano il territorio individuato quale “Comprensorio di produzione del formaggio Parmigiano-Reggiano”, 
produzione a Denominazione di Origine Protetta (DOP), qualora gli impianti utilizzino silomais o altre essenze 
vegetali insilate, fatto salvo il caso in cui l’utilizzazione agronomica del residuo del processo di fermentazione 
(digestato), tal quale o trattato, avvenga in terreni ubicati all’esterno del medesimo comprensorio;  

[...] 

C) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano le 
zone di coltivazione dei prati stabili, ricadenti nell’ambito delle zone di tutela naturalistica, di cui all’art. 25 del 
PTPR, a condizione che siano realizzati da aziende agricole zootecniche ivi insediate e che gli impianti 
localizzati nel Comprensorio di produzione del formaggio Parmigiano Reggiano (DOP) non utilizzino silomais o 
altre essenze vegetali insilate;  

[...] 

D) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano le 
aree del sistema dei crinali e del sistema collinare ad altezze superiori ai 1200 metri (art. 9, comma 5, del PTPR), 
qualora l’impianto sia realizzato dal richiedente ivi insediato in regime di autoproduzione;  
[...] 

E) Sono idonei all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano le Zone 
di Protezione Speciale (ZPS) e Siti di Importanza Comunitaria (SIC), a condizione che siano realizzati dal 
richiedente ivi insediato alla data di pubblicazione sul BURERT del presente atto;  

F) Fuori dalle aree di cui alle lettere A), B) C), D) ed E) le aree agricole e le zone produttive sono considerate 
idonee all’installazione di impianti di produzione di energia da biogas e produzione di biometano, senza limiti di 
potenza nominale complessiva.  

[...] 

4. Energia da combustione diretta di biomasse  

Ai fini del presente atto per impianti a biomasse si intendono quelli che utilizzano i materiali indicati dall’art. 2, 
comma 1, lettera e), del Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n. 28.  

A) Sono considerati non idonei all’installazione di impianti a biomasse le seguenti aree:  
1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrale nel piano territoriale 
paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a darne attuazione:  

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR);  

1.2 zone di tutela della costa e dell’arenile (art. 15 del PTPR);  
1.3 invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 18 del PTPR);  
1.4 crinali, individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela, ai sensi dell’art. 20, comma 1, lettera a, del 
PTPR;  

1.5 calanchi (art. 20, comma 3, del PTPR);  

1.6 complessi archeologici ed aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21, comma 2, lettere 
a e b1, del PTPR);  

2. le aree percorse dal fuoco o che lo siano state negli ultimi 10 anni, individuate ai sensi della Legge 21 
novembre 2000, n. 353, "Legge-quadro in materia di incendi boschivi";  

3. le zone A e B dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 1991, 
nonché della L.R. n. 6 del 2005;  

4. le aree incluse nelle Riserve Naturali istituite ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché della L.R. n. 6 del 
2005.  

[...] 

B) Sono idonee all’installazione di impianti di produzione di energia a biomasse le aree del sistema dei crinali e 
del sistema collinare ad altezze superiori ai 1200 metri (art. 9, comma 5, del PTPR), qualora l’impianto sia 
realizzato dal richiedente ivi insediato, in regime di autoproduzione;  

[...] 

C) Sono idonei all’installazione di impianti di produzione di energia a biomasse le  
Zone di Protezione Speciale (ZPS) e Siti di Importanza Comunitaria (SIC), a condizione che siano realizzati dal 
richiedente ivi insediato alla data di pubblicazione sul BURERT del presente atto;  

D) Fuori dalle aree di cui alla lettera A), B), e C) le aree agricole e le zone produttive sono considerate idonee 
all’installazione di impianti a biomasse.  
E) Prescrizioni per gli impianti da biomasse  

[...] 

5. Energia idroelettrica  
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A) Sono considerate non idonee all’installazione di impianti idroelettrici le seguenti aree:  
1. le zone di particolare tutela paesaggistica di seguito elencate, come perimetrale nel piano territoriale 
paesistico regionale (PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a darne attuazione:  

1.1 zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR);  

1.2 sistema forestale e boschivo (art. 10 del PTPR) ferme restando le esclusioni dall’applicazione dei divieti 
contenute nello stesso articolo;  

1.3 crinali, individuati dai PTCP come oggetto di particolare tutela, ai sensi dell’art. 20, comma 1, lettera a, del 
PTPR;  

1.4 aree del sistema dei crinali e del sistema collinare ad altezze superiori ai 1200 metri (art. 9, comma 5, del 
PTPR);  

1.5 calanchi (art. 20, comma 3, del PTPR);  

1.6 complessi archeologici ed aree di accertata e rilevante consistenza archeologica (art. 21, comma 2, lettere 
a e b1, del PTPR);  

1.7 gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico di cui all’art. 136 del D.lgs 22 gennaio 2004, n. 42, fino 
alla determinazione delle prescrizioni in uso degli stessi, ai sensi dell’art. 141-bis del medesimo decreto 
legislativo;  

2. le aree percorse dal fuoco o che lo siano state negli ultimi 10 anni, individuate ai sensi della Legge 21 
novembre 2000, n. 353, "Legge-quadro in materia di incendi boschivi";  

3. le zone A dei Parchi nazionali, interregionali e regionali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché 
della L.R. n. 6 del 2005;  

4. le aree incluse nelle Riserve Naturali istituite ai sensi della Legge n. 394 del 1991, nonché della L.R. n. 6 del 
2005.  

[...] 

B) Fuori dalle aree di cui alla lettera A), l’installazione degli impianti idroelettrici è subordinata all’osservanza 
delle seguenti prescrizioni:  

- deve essere rispettato quanto stabilito dalla delibera di Giunta regionale 3 novembre 2008, n. 1793, recante 
“Direttive in materia di derivazione d’acqua pubblica ad uso idroelettrico”;  

- gli impianti idroelettrici e le opere infrastrutturali connesse possono essere localizzati nelle zone di tutela dei 
caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua (art. 17 PTPR) a condizione che il progetto verifichi la 
compatibilità rispetto alle caratteristiche ambientali e paesaggistiche del territorio interessato dall’opera 
stessa, con riferimento ad un tratto significativo del corso d’acqua e ad un adeguato intorno, anche in rapporto 
alle possibili alternative;  

- gli impianti e le opere infrastrutturali connesse, possono essere localizzati negli invasi ed alvei di laghi, bacini 
e corsi d’acqua (art. 18 del PTPR) alle seguenti prescrizioni:  

- -qualora siano collocati all’interno dell’alveo inciso del corso d’acqua, a condizione che siano integrate alla 
briglia e non alterino la funzionalità idraulica dello stesso;  

- -qualora siano collocati al di fuori dell’alveo inciso del corso d’acqua, a condizione che risultino completamente 
interrati e non alterino i caratteri di naturalità del sito;  

- [...] 

- le opere di connessione degli impianti alla rete elettrica possono interessare anche il sistema forestale e 
boschivo (art. 10 del PTPR) e le zone di tutela naturalistica (art. 25 del PTPR) unicamente qualora non 
sussistano alternative localizzative e a condizione che le opere risultino completamente interrate o utilizzino 
linee esistenti, siano esclusi effetti negativi sulle componenti naturali presenti e il progetto preveda il completo 
ripristino dei luoghi dopo la realizzazione delle opere;  

[...] 

Articolo 89 Indirizzi e direttive per la localizzazione degli impianti per lo sfruttamento di fonti 
energetiche rinnovabili e la minimizzazione degli impatti ad essi connessi  

[...] 

2. (D) I criteri che seguono costituiscono riferimento per tutti i soggetti proponenti impianti per lo sfruttamento 
delle FER, da osservare sia in fase di valutazione di impatto ambientale o di screening ai sensi della L.R. 9/1999 
e s.m.i. qualora previsti, sia in fase di richiesta di rilascio dei relativi titoli abilitativi, di rilascio di autorizzazioni 
(di cui al D.Lgs. 387/2003 e L. 53/1998) e di verifica della conformità urbanistica, nonché per i Comuni, qualora 
in ragione della valenza dell’impianto essi ne debbano valutare la localizzazione e realizzazione in sede di 
PSC/RUE e POC.  

2.1. (D) Impianti eolici: 

Sono fattori escludenti per gli impianti per la produzione di energia eolica:  

- le zone A e B dei dei Parchi regionali; 

- le riserve naturali regionali e le aree di riequilibrio ecologico; 
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- le Zone di Protezione Speciale (ZPS), ad eccezione degli impianti eolici per autoproduzione con potenza 
complessiva non superiore a 20 kW; 

- gli invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua(art. 10 del PTCP);  
- le zone di interesse archeologico (art. 41A PTCP); 

- i calanchi (art. 20B PTCP); 

- le aree di dissesto; 

- il crinale spartiacque principale, che identifica il confine Tosco-Emiliano.  

2.2 (D) Impianti idroelettrici: 

I fattori escludenti per la localizzazione degli impianti per la produzione di energia da idroelettrico sono legati 
alla necessità di garantire il rispetto delle disposizioni individuate dalla legislazione e dalle deliberazioni regionali 
vigenti in materia (D.G.R. n. 1793 del 03/11/2008 “ “Direttive in materia di derivazioni d’acqua pubblica ad uso 
idroelettrico”). 
Sono fattori escludenti per gli impianti idroelettrici, ad eccezione di quelli che prevedono di sottendere il solo 
tratto artificiale occupato dallo sbarramento sul corpo idrico, che cioè prelevano immediatamente a monte di 
uno sbarramento artificiale del corpo idrico e rilasciano immediatamente a valle: 

- le zone A e B dei Parchi regionali. 

Deve altresì essere garantito: 

- il DMV (deflusso minimo vitale) del corso d’acqua; 
- il mantenimento di idonee condizioni chimico-fisiche e biologiche delle acque e la preservazione della 
vegetazione ripariale di pregio. A questo fine nella valutazione devono essere considerati anche gli impatti 
cumulativi legati alla presenza di più impianti lungo il corso d’acqua Al fine di contenere le alterazioni degli 
ambienti fluviali gli impianti idroelettrici devono essere previsti in modo prioritario in relazione: 

- al recupero/ristrutturazione di edifici esistenti; 

- a manufatti di regolazione delle portate in alveo esistenti; 

- allo sfruttamento delle acque scorrenti nei canali irrigui nell’ambito dell’uso plurimo della risorsa idrica; 
- a salti esistenti delle reti acquedottistiche o ad altro uso dedicate. 

In ogni caso la realizzazione di impianti idroelettrici non deve impedire o dilazionare il raggiungimento degli 
obiettivi di qualità delle acque previsti dal Piano di Tutela delle Acque per le zone interessate dalle derivazioni.  

2.3 (D) Impianti a biomasse Per una corretta integrazione dei sistemi di produzione energetica da biomassa nel 
contesto in cui si situano, si considera requisito indispensabile l’ubicazione della centrale all’interno di un ambito 
territoriale che possa offrire la materia prima richiesta, compatibilmente con la capacità rigenerativa della stessa. 
In particolare gli impianti devono essere alimentati da biomasse stabilmente provenienti, per almeno il 70% 
(settanta per cento) del fabbisogno, da “filiera corta”, cioè ottenute entro un raggio di 70 chilometri dall’impianto.  
2.4 (D) Impianti fotovoltaici Sono fattori escludenti per la realizzazione di impianti fotovoltaici a terra:  

a. le zone agricole che gli strumenti urbanistici vigenti qualificano come di particolare pregio e/o nelle quali sono 
espressamente inibiti interventi di trasformazione non direttamente connessi all’esercizio dell’attività agricola;  
b. le opere che comportano la impermeabilizzazione di suoli;  

c. i siti della Rete Natura 2000 (siti di importanza comunitaria – SIC – e zone di protezione speciale ZPS);  

d. le zone A e B dei parchi regionali;  

e. le riserve naturali regionali e le aree di riequilibrio ecologico. 

L’esclusione di cui sopra non si applica agli impianti:  
a. esclusivamente finalizzati alla produzione per autoconsumo;  

b. con potenza elettrica nominale fino a 20 kWp;  

c. realizzati sulle coperture degli edifici o fabbricati agricoli, civili, industriali o sulle aree pertinenziali a essi 
adiacenti;  

d. da realizzarsi in aree industriali dismesse.  

3. (D) I Comuni, nei propri strumenti di pianificazione, possono individuare ulteriori fattori escludenti per la 
localizzazione degli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili. 

Articolo 7.30.20 - La disciplina delle infrastrutture diffuse 

Articolo 7.30.30 - Le Fasce di attenzione ai gasdotti  

Articolo 7.30.40 – I Perimetri di rispetto dalle condotte forzate 

Articolo 7.30.50 - La disciplina delle infrastrutture per le telecomunicazioni 
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PLERT - Piano provinciale di localizzazione dell’emittenza radiotelevisiva, 
approvato con deliberazione del consiglio provinciale n. 72 del 14/04/2004 

 […] 
PLERT - Articolo 2.4 – Divieti di localizzazione di nuovi impianti 

1. (P) La localizzazione di nuovi impianti di emittenza radio e televisiva è vietata ai sensi della L.R. 30/00 e s.m. 
e i.: 

- in ambiti classificati dagli strumenti di pianificazione urbanistica come territorio urbanizzato o urbanizzabile a 
prevalente funzione residenziale o a servizi collettivi e in una fascia di rispetto di 300 metri dal perimetro del 
Territorio urbanizzato o urbanizzabile. Gli ambiti urbanizzati da considerare sono, oltre a quelli compresi nella 
perimetrazione definita ai sensi dell’art. 13 della L.R. 47/78, anche quelli compresi nel perimetro del centro 
abitato definito dal comma 6 dell’art. A-5 della L.R. 20/00 e s.m. e i., e le località individuate quali Centri abitati 
e Nuclei abitati nel 13 ° Censimento generale della Popolazione ISTAT 1991; 

- nei parchi urbani, in aree destinate ad attrezzature sanitarie, assistenziali, scolastiche e sportive nonché nelle 
zone di parco regionale classificate A e nelle riserve naturali ai sensi della L.R. 2 aprile 1988, n. 11 e s.m. e 
i.; 

- su edifici scolastici, sanitari e a prevalente destinazione residenziale; 

- su edifici vincolati ai sensi del T.U. 490/99 Titolo I; 

- su edifici classificati dagli strumenti urbanistici comunali di interesse storico-architettonico e monumentale;  

- su edifici classificati dagli strumenti urbanistici comunali di pregio storico, culturale e testimoniale;  

- nelle aree ricadenti ad una distanza inferiore a m. 200 dai recettori sensibili quali attrezzature sanitarie, 
assistenziali e scolastiche.  

2. (P) La localizzazione di nuovi impianti di emittenza, ad esclusione delle ubicazioni individuate dal presente 
Piano (Appendice B alle Norme), è inoltre vietata ai sensi del medesimo nelle aree ricadenti:  

- nelle Zone di tutela naturalistica di cui all’art. 25 del PTCP;  
- nei calanchi peculiari di categoria A di cui all’art. 20B del PTCP;  
- nelle Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua di cui all’art. 17 del PTCP;  
- negli Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua di cui all’art. 18 del PTCP;  
- negli ambiti interessati da frane attive di cui all’Articolo 26 a) del PTCP;  
- nelle zone boscate come individuate nelle Tavole 2A del PTCP;  

- entro perimetri approvati con specifica Deliberazione regionale, di abitati da trasferire o consolidare ex Lege 
445/1908;  

- in aree individuate come aree ad elevato rischio idrogeologico dai rispettivi Piani di Bacino approvati dalle 
competenti Autorità di Bacino del Po e del Reno, per le aree ricadenti nell’ambito del bacino del T. Samoggia, 
ex lege 267/1998;  

- in aree comprese all’interno delle fasce fluviali di tipo A, B e la porzione della fascia C retrostante alla fascia 
B di progetto, previa opportuna modellazione idraulica per valutarne l’estensione, dissesto (Fa, Fq, Ee, Eb) 
come individuate dal Piano Stralcio per l’Assetto idrogeologico (PAI) del bacino del fiume PO,  

[...]  

PLERT - Articolo 2.5 – Zone di attenzione per localizzazione di nuovi siti  

1. (D) Nelle aree interessate dalle seguenti tipologie di tutela:  

- Sistema dei crinali e sistema collinare di cui all’art. 9 del PTCP;  
[...] 

la localizzazione di nuovi siti è ammissibile alle seguenti condizioni:  

eee. che non vi siano alternative di localizzazione tecnicamente equivalenti in termini di copertura delle aree servite 
al di fuori di tali zone;  

fff. che venga limitato l’impatto paesaggistico-ambientale attraverso la realizzazione di installazioni consortili per 
più emittenti, preferibilmente su un unico supporto, con la ricerca di idonee soluzioni tipologiche e progettuali 
per i supporti medesimi;  

ggg. che nei casi di installazioni ricadenti in ambiti SIC o ZPS venga svolta la Valutazione di incidenza (VINCA) di 
cui al D.P.R. 357 del 8/9/97 e n. 120 del 12/3/03 al cui esito favorevole è subordinata l’ammissibilità delle 
installazioni. La valutazione citata è effettuata dalla Regione, in applicazione di quanto previsto dall’art. 6 del 
D.P.R. n. 120 del 12/3/03, sulla relazione di incidenza svolta dal soggetto proponente.  

[...] 

PLERT - Articolo 3.1 – Caratteristiche dei nuovi impianti e disposizioni per la mitigazione dell’impatto 
visivo  

1. (D) Al fine di valutare la presenza di criticità ambientali, esistenti ovvero generate da future autorizzazioni, 
per ogni sito si adotta il seguente criterio. Un sito è definito “critico” quando presenta almeno una delle seguenti 
condizioni:  
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- presenza di 6 (sei) o più frequenze per programmi radio e/o televisivi;  

- potenza irradiata complessiva pari o superiore a 5 kW;  

- presenza di 3 (tre) o più ponti radio per il trasferimento dei segnali;  

[...] 

3.(P) Le installazioni di nuovi impianti devono essere realizzate su supporto indipendente da edifici e il sito deve 
essere dotato di area di pertinenza recintata, ancorché minima. Possono derogare dalla presente disposizione:  

- i ponti radio di potenza inferiore ai 7 Watt;  

- le nuove installazioni su edifici non comportanti alcuna permanenza prolungata di persone (quali silos o 
magazzini automatizzati).  

4. (D) Le recinzioni delle aree di pertinenza dei siti devono essere di forma e materiali idonei rispetto al contesto 
e, nel caso di contesto rurale, devono essere affiancate sul lato esterno per tutto il perimetro dall’impianto, da 
essenze arboree ed arbustive autoctone, tali da comporre nel loro insieme una cortina arborea.  

5. (D) Nei “siti critici” i supporti e gli impianti devono rispettare le condizioni per la minimizzazione dell’impatto 
visivo espressamente formulate per tali siti.  

6. (I) I manufatti edilizi contenenti gli impianti devono essere di forma, materiali e colori idonei rispetto al 
contesto. I comuni possono eventualmente prescriverne il parziale o totale interramento.  

[...] 

PLERT - Articolo 3.2 – Interferenze dei siti per impianti di emittenza con la disciplina edilizia  

[...] 

2. (P) Nel caso l’impianto, o l’insieme di impianti del sito, determini un volume di rispetto assoluto, tutte le 
porzioni di suolo che intersechino tale volume di rispetto assoluto devono essere contenute entro il perimetro 
recintato del sito.  

3. (P) [...]. Il perimetro del sito deve essere dotato, a cura e spese dei soggetti gestori, di apposite recinzioni e 
chiudende; e di idonee segnalazioni di pericolo e di divieto di accesso. L’area compresa nel perimetro del sito 
è inedificabile salvo che per gli impianti tecnici necessari al funzionamento degli impianti di emittenza.  

4. (P) Nel caso l’impianto, o l’insieme di impianti del sito, determini un volume di rispetto relativo, questo può 
essere esterno al perimetro del sito e quindi accessibile per brevi permanenze delle persone, ma non potrà 
essere interessato da nuovi edifici o pertinenze con destinazioni d’uso che comportino permanenza delle 
persone superiore a 4 ore/giorno.  

5. (P) La proiezione sul terreno del volume di rispetto relativo è denominata area di attenzione. Ai sensi del 
precedente comma, laddove il volume di rispetto relativo interessa il suolo, l’area interessata è soggetta a 
vincolo di inedificabilità. Laddove il volume di rispetto non interessa il suolo essendo a quota più alta, l’area di 
attenzione è assoggettata ad un vincolo di altezza massima degli edifici, tale da impedire che venga intercettato 
con il volume di rispetto relativo.  

6. (P) I vincoli di inedificabilità o di altezza massima di cui al comma precedente non si applicano agli edifici con 
destinazioni d’uso che comportano permanenza delle persone inferiore a 4 ore/giorno, quali ad esempio i 
magazzini agricoli, i ricoveri per macchine agricole, e simili. 

[...] 

La disciplina degli impianti per telefonia mobile 

La normativa nazionale di riferimento consiste nella legge 22 febbraio 2001, n. 36 (Legge quadro sulla 
protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici), nel D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) e nel D.Lgs. 1° agosto 2003, n. 
259 (Codice delle comunicazioni elettroniche). 

La normativa regionale in materia comprende la legge regionale 31 ottobre 2000, n. 30 (Norme per la tutela 
della salute e la salvaguardia dell'ambiente dall'inquinamento elettromagnetico) e la legge regionale 25 
novembre 2002, n. 30 (Norme concernenti la localizzazione di impianti fissi per l'emittenza radio e televisiva e 
di impianti per la telefonia mobile), nonché nelle deliberazioni della giunta regionale 197/2001, 1449/2001, 
1138/2008, 1144/2008. 

PARTE III – L’ASSETTO E LA QUALITA’ DEL TERRITORIO 

TITOLO 8 - LE DOTAZIONI TERRITORIALI 

CAPO 8.10 - LA NATURA E LA CLASSIFICAZIONE DELLE DOTAZIONI TERRITORIALI 

Articolo 8.10.10 - Le infrastrutture per l'urbanizzazione degli insediamenti 

Legge 29 settembre 1964, n. 847 - ... acquisizione delle aree ai sensi della 
legge 18 aprile 1962, n. 167 
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articolo 4 

1. Le opere di cui all'articolo 1, lettera b) sono quelle di urbanizzazione primaria e cioè: 

a) strade residenziali; 

b) spazi di sosta o di parcheggio; 

c) fognature; 

d) rete idrica; 

e) rete di distribuzione dell'energia elettrica e del gas; 

f) pubblica illuminazione; 

g) spazi di verde attrezzato. 

g-bis) infrastrutture di reti pubbliche di comunicazione, di cui agli articoli 87 e 88 del codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e successive modificazioni, e opere di 
infrastrutturazione per la realizzazione delle reti di comunicazione elettronica ad alta velocità in fibra ottica in 
grado di fornire servizi di accesso a banda ultralarga effettuate anche all'interno degli edifici. 

[...] 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 87.2 Disposizioni riguardanti le infrastrutture per l'urbanizzazione degli insediamenti  

1. (D) Gli impianti e le reti di distribuzione dell’energia sono da considerarsi infrastrutture per l’urbanizzazione 
degli insediamenti, qualora siano predisposti per assicurare la funzionalità e la qualità igienico-sanitaria degli 
insediamenti stessi. 

Deliberazione dell’assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna n. 
186 del 20 dicembre 2018- Disciplina del contributo di costruzione... 

1.1. DEFINIZIONE DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE 

[...] 

- le infrastrutture per l'urbanizzazione degli insediamenti, di seguito “U1” (equivalenti alle precedenti opere di 
urbanizzazione primaria), ovvero gli impianti, gli spazi aperti e le reti tecnologiche che assicurano la funzionalità 
e la qualità igienico sanitaria degli insediamenti e l’innalzamento della resilienza urbana. Esse riguardano in 
particolare: - gli impianti e le opere di prelievo, trattamento e distribuzione dell'acqua; 

- la rete fognante, gli impianti di depurazione e la rete di canalizzazione delle acque meteoriche; 

- gli spazi e le attrezzature per la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti; 

- la pubblica illuminazione, le reti e gli impianti di distribuzione dell'energia elettrica, di gas e di altre forme di 
energia; 

- gli impianti e le reti del sistema delle comunicazioni e telecomunicazioni; 

- le strade, gli spazi e i percorsi pedonali, le piste ciclabili, le fermate e le stazioni del sistema dei trasporti 
collettivi ed i parcheggi pubblici, al diretto servizio dell'insediamento; 

- le infrastrutture verdi urbane con prevalente funzione ecologica ambientale; 

 

Articolo 8.10.20 - Le attrezzature e spazi collettivi 

Legge 29 settembre 1964, n. 847 - ... acquisizione delle aree ai sensi della 
legge 18 aprile 1962, n. 167 

articolo 4 

[...] 

2. Le opere di cui all'articolo 1, lettera c), sono le seguenti: 

a) asili nido e scuole materne; 

b) scuole dell'obbligo nonché strutture e complessi per l'istruzione superiore all'obbligo; 

c) mercati di quartiere; 

d) delegazioni comunali; 

e) chiese ed altri edifici religiosi; 

f) impianti sportivi di quartiere; 
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g) centri sociali e attrezzature culturali e sanitarie; nelle attrezzature sanitarie sono ricomprese le opere, le 
costruzioni e gli impianti destinati allo smaltimento, al riciclaggio o alla distruzione dei rifiuti urbani, speciali, 
pericolosi, solidi e liquidi, alla bonifica di aree inquinate; 

(nelle attrezzature sanitarie sono comprese le opere, le costruzioni e gli impianti destinati allo smaltimento, al 
riciclaggio o alla distruzione dei rifiuti urbani, speciali, pericolosi, solidi e liquidi, alla bonifica di aree inquinate, 
ai sensi dell'articolo 266, comma 1, decreto legislativo n. 152 del 2006) 

h) aree verdi di quartiere. 

Deliberazione dell’assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna n. 
186 del 20 dicembre 2018- Disciplina del contributo di costruzione... 

1.1. DEFINIZIONE DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE 

[...] 

- le attrezzature e gli spazi collettivi, di seguito “U2” (equivalenti alle precedenti opere di urbanizzazione 
secondaria), ovvero impianti, opere e spazi attrezzati pubblici destinati a servizi di interesse collettivo, necessari 
per favorire il migliore sviluppo della comunità e per elevare la qualità della vita individuale e collettiva. Esse 
riguardano in particolare: 

- l'istruzione; 

- l'assistenza e i servizi sociali e igienico sanitari; 

- la pubblica amministrazione, la pubblica sicurezza e la protezione civile; 

- le attività culturali, associative e politiche; 

- il culto; 

- gli spazi aperti attrezzati a verde per il gioco, la ricreazione, il tempo libero e le attività sportive; 

- gli altri spazi di libera fruizione per usi pubblici collettivi; 

- i parcheggi pubblici e i sistemi di trasporto diversi da quelli al diretto servizio dell'insediamento. 

Articolo 8.10.30 - Le dotazioni ecologiche ed ambientali del territorio 

Articolo 8.10.40 - Aree a verde privato 

CAPO 8.20- LA DISCIPLINA DELLE DOTAZIONI TERRITORIALI 

Articolo 8.20.10 - Gli standard di qualità insediativa 

Articolo 8.20.20 - I requisiti delle infrastrutture per l'urbanizzazione 

Articolo 8.20.30 – La disciplina delle aree per attrezzature e spazi collettivi 

Articolo 8.20.40 - Gli obblighi in materia di dotazioni territoriali 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 12 (L) - Presupposti per il rilascio del permesso di costruire 

[...] 

2. Il permesso di costruire è comunque subordinato alla esistenza delle opere di urbanizzazione primaria o alla 
previsione da parte del comune dell'attuazione delle stesse nel successivo triennio, ovvero all'impegno degli 
interessati di procedere all'attuazione delle medesime contemporaneamente alla realizzazione dell'intervento 
oggetto del permesso. 

[...] 

Articolo 8.20.50 - Il concorso nella realizzazione delle dotazioni territoriali 

Legge 17 agosto 1942, n. 1150 – Legge urbanistica  

28. Lottizzazione di aree 

[...] 
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2. Nei Comuni forniti di programma di fabbricazione ed in quelli dotati di piano regolatore generale fino a quando 
non sia stato approvato il piano particolareggiato di esecuzione, la lottizzazione di terreno a scopo edilizio può 
essere autorizzata dal Comune [...] 

[...] 

5. L’autorizzazione comunale è subordinata alla stipula di una convenzione, da trascriversi a cura del 
proprietario, che preveda: 

1) la cessione gratuita entro termini prestabiliti delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria, 
precisate all’articolo 4 della legge 29 settembre 1964, n. 847, nonché la cessione gratuita delle aree necessarie 
per le opere di urbanizzazione secondaria nei limiti di cui al successivo n 2; 

2) l’assunzione, a carico del proprietario, degli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e di una quota 
parte delle opere di urbanizzazione secondaria relative alla lottizzazione o di quelle opere che siano necessarie 
per allacciare la zona ai pubblici servizi; la quota è determinata in proporzione all’entità e alle caratteristiche 
degli insediamenti delle lottizzazioni; 

3) i termini non superiori ai dieci anni entro i quali deve essere ultimata l’esecuzione delle opere di cui al 
precedente paragrafo; 

4) congrue garanzie finanziarie per l’adempimento degli obblighi derivanti dalla convenzione. 
[...] 

7. Il rilascio delle licenze edilizie nell’ambito dei singoli lotti è subordinato all’impegno della contemporanea 
esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria relative ai lotti stessi. 

[...] 

 

Deliberazione dell’assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna n. 
186 del 20 dicembre 2018- Disciplina del contributo di costruzione... 

6 - SCOMPUTI, VERSAMENTO, MONETIZZAZIONI E ALTRE NORME DI CARATTERE GENERALE 

6.1. SCOMPUTO DEL CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE 

6.1.1. Il contributo di costruzione, in base al tipo di intervento, alla destinazione d’uso e alla sua localizzazione, 
è dato dalla somma di una o più delle seguenti componenti: 

- oneri di urbanizzazione (U1 e U2), 

- contributi D ed S, 

- contributo straordinario (CS), 

- quota sul costo di costruzione (QCC). 

6.1.2. Previa stipula di apposita convenzione urbanistica, il soggetto attuatore può realizzare direttamente le 
infrastrutture per l'urbanizzazione degli insediamenti e le attrezzature e gli spazi collettivi previsti dagli strumenti 
urbanistici comunali a scomputo totale o parziale del contributo di costruzione previsto per la tipologia di opere 
realizzate (U1, U2, D ed S). In merito alla realizzazione delle misure di compensazione e di riequilibrio 
ambientale e territoriale e delle dotazioni ecologiche e ambientali, trova applicazione quanto previsto al punto 
1.5.6. 

6.1.3. Qualora l’importo delle opere realizzate dal soggetto attuatore superi l’onere dovuto per quella tipologia 
di opere, il Comune applica uno scomputo fino alla concorrenza dell’intero contributo relativo alle voci U1, U2, 
D ed S. La quota sul costo di costruzione (QCC) è sempre esclusa dallo scomputo. 

6.1.4. Qualora l’importo delle opere da realizzare stabilite nella convenzione urbanistica sia inferiore al 
contributo dovuto, il soggetto attuatore è tenuto al versamento della differenza fino al concorso dell’intero 
importo. 

6.1.5. Le convenzioni urbanistiche possono prevedere lo scomputo dal contributo di costruzione 

dovuto per gli interventi di riuso e di rigenerazione urbana, fino al 50 per cento dei costi sostenuti 

per lo svolgimento del concorso di architettura o del processo di progettazione partecipata. 

6.1.6. Il Comune accerta, salvo conguaglio fino all’ammontare dell’onere dovuto, l’effettiva spesa sostenuta dal 
soggetto attuatore sulla base di specifica rendicontazione dei costi sostenuti. In caso di impresa esecutrice 
coincidente con il soggetto attuatore dovranno essere documentati i costi di produzione edilizia sostenuti. Il 
Comune definisce le modalità di rendicontazione e la documentazione di spesa che dovrà essere allegata a 
fine lavori. 

6.1.7. Oltre alla corresponsione del contributo di costruzione secondo quanto previsto dalla normativa 
urbanistica ed edilizia e dal presente provvedimento e al pagamento di eventuali bolli e diritti di segreteria, non 
è dovuto alcun ulteriore corrispettivo monetario a favore dei Comuni ai fini dell’attuazione dell’intervento edilizio. 

TITOLO 9 - I REQUISITI QUALITATIVI E FUNZIONALI DEL TERRITORIO URBANIZZATO 
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CAPO 9.10 – LA STRATEGIA PER IL TERRITORIO URBANIZZATO 

Articolo 9.10.10 – Le strategie per il territorio urbanizzato 

Articolo 9.10.20 – I requisiti qualitativi delle trasformazioni nei centri storici 

Piano territoriale paesistico regionale (PTPR) 

Articolo 22 - Insediamenti urbani storici e strutture insediative storiche non urbane 

[...] 

2. I Comuni sono tenuti ad approfondire l'analisi del sistema insediativo storico del proprio territorio, dettando una 
specifica disciplina in conformità alle disposizioni degli articoli 33 e 36 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 
47. 

[...] 

Legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e 
l’uso del territorio 

Art. 32 - Perimetro del territorio urbanizzato, tutela del centro storico e altre invarianze strutturali di 
competenza comunale 

[...] 

6. Nella disciplina del centro storico il PUG si conforma ai seguenti principi: 

a) è vietato modificare i caratteri che connotano la trama viaria ed edilizia, nonché i manufatti anche isolati che 
costituiscono testimonianza storica o culturale e fattori identitari della comunità locale; 

b) sono escluse rilevanti modificazioni alle destinazioni d'uso in atto, in particolare di quelle residenziali, 
artigianali e di commercio di vicinato; 

c) non possono essere rese edificabili le aree e gli spazi rimasti liberi destinati ad usi urbani collettivi nonché 
quelli di pertinenza dei complessi insediativi storici. 

[...] 

Articolo 9.10.30 - I requisiti qualitativi delle trasformazioni nei contesti urbani non storici 

Articolo 9.10.40 – I requisiti qualitativi delle trasformazioni negli insediamenti produttivi 

Articolo 9.10.50 – Gli interventi di rigenerazione e qualificazione intensiva 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 85 Direttive e prescrizioni per la sostenibilità energetica dei Piani Operativi Comunali (POC) e 
dei Piani Urbanistici Attuativi (PUA)  

1. (D) I PUA od i POC, qualora ne assumano i contenuti, comportanti interventi di nuova urbanizzazione o di 
riqualificazione devono prevedere, nella progettazione dell’assetto urbanistico, il recupero in forma “passiva” 
della maggior quantità possibile di energia solare al fine di garantire le migliori prestazioni per i diversi usi finali 
delle funzioni insediate (riscaldamento, raffrescamento, illuminazione ecc.), in particolare nel definire 
l’orientamento della viabilità, dei lotti e conseguentemente degli edifici.  

2. (P) In sede di PUA o di POC, qualora ne assumano i contenuti, comportanti interventi di nuova urbanizzazione 
o di riqualificazione con una superficie utile totale superiore a 1000 mq deve essere valutata ai sensi della L.R. 
26/2004, art. 5, c. 4, la fattibilità tecnico-economica dell'applicazione di impianti di produzione di energia a fonti 
rinnovabili, impianti di cogenerazione/trigenerazione, pompe di calore, sistemi centralizzati di riscaldamento e 
raffrescamento. A tal fine i Comuni devono indicare ai soggetti attuatori gli argomenti che devono essere 
sviluppati nella relazione di fattibilità, sulla base dello schema contenuto nel PPEP, in relazione all’analisi del 
sito, ed agli aspetti microclimatici.  

3. (P) I Piani Urbanistici Attuativi od i POC, qualora ne assumano i contenuti, devono prevedere nel caso di 
interventi di nuova urbanizzazione o di riqualificazione con una superficie utile complessiva superiore a 10.000 
mq l’alimentazione termica degli edifici attraverso le reti di teleriscaldamento con cogenerazioneo rigenerazione 
come opzione prioritaria. 

La localizzazione di nuove previsioni insediative a fini residenziali e produttivi e, degli ambiti per i nuovi 
insediamenti di cui alla L.R. 20/2000, deve essere definita con particolare attenzione al requisito del 
collegamento con le infrastrutture energeticamente efficienti come il teleriscaldamento con 
cogenerazione/trigenerazione, disponibili o previste in aree limitrofe.  
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4. (D) Gli interventi di riqualificazione e riuso dell’esistente, previsti nei PUA o nei POC, devono essere 
accompagnati da programmi di riqualificazione energetica degli edifici che consentano una riduzione 
complessiva delle emissioni di CO2 equivalente almeno pari al 50% rispetto a quelle della situazione 
preesistente, fatto salvo il rispetto delle normative contenute nel RUE e nella competente legislazione nazionale 
e regionale.  

5. (D) In particolare tutti i comuni con più di 10.000 abitanti, in ragione dell’entità del patrimonio costruito 
indicativamente in data antecedente al 1976, devono predisporre programmi di riqualificazione energetica degli 
edifici. Il PPEP può definire Linee Guida per la predisposizione dei programmi di riqualificazione energetica 
degli edifici. 

Articolo 9.10.60 - L’assetto funzionale degli insediamenti residenziali 

Articolo 9.10.70 - Disposizioni sugli insediamenti produttivi 

Articolo 9.10.80 – I dispositivi della disciplina 

TITOLO 10 - L’ASSETTO E LA QUALITA’ DEL TERRITORIO RURALE 

CAPO 10.10 –LA STRATEGIA PER IL TERRITORIO RURALE 

Articolo 10.10.10 – La Disciplina generale del territorio rurale 

Articolo 10.10.20 - La disciplina delle Aree di valore naturale e ambientale 

Articolo 10.10.30 - La disciplina degli Ambiti agricoli di rilievo paesaggistico 

Articolo 10.10.40 – La disciplina degli Insediamenti storici del territorio rurale 

Articolo 10.10.50 - La disciplina delle trasformazioni funzionali all’attività agricola 

Articolo 10.10.60 – L’utilizzo del patrimonio edilizio estraneo all’attività agricola 

CAPO 10.20 – DISPOSIZIONI GENERALI PER IL TERRITORIO RURALE 

Articolo 10.20.10 - Limiti di altezza e distanza per il territorio rurale 

Articolo 10.20.20 - Disposizioni sulla disciplina dell’uso nel territorio rurale 

CAPO 10.30 - LA DISCIPLINA DELLE TRASFORMAZIONI RELATIVE ALLA PRODUZIONE 
AGRARIA 

Articolo 10.30.10 - I centri aziendali 

Deliberazione della giunta regionale 13 maggio 2019, n. 713 - Integrazione 
della delibera di Giunta regionale n. 623 del 29 aprile 2019 recante l'"Atto di 
coordinamento tecnico sull'ambito di applicazione, i contenuti e la 
valutazione dei programmi di riconversione o ammodernamento dell'attività 
agricola (PRA), nonché sui fabbricati abitativi dell'imprenditore agricolo..." 

[...] 

3.1.1 Natura, obbligatorietà e ambito di applicazione del PRA: gli interventi edilizi soggetti a PRA 

[...]  

Ai fini del presente atto per centro aziendale si intende la sede legale dell’azienda agricola, nonché le sedi 
operative e le unità locali nelle quali sono esercitate stabilmente e continuativamente le attività imprenditoriali, 
con l’esclusione, in ogni caso, dei singoli fabbricati isolati (8). 

[...] 

8 Le Camere di Commercio riportano le seguenti definizioni: 

- Sede legale: luogo in cui si trova l’organizzazione amministrativa dell’impresa; 
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- Sede operativa: uno dei luoghi dove viene effettivamente svolta l’attività imprenditoriale. Può coincidere o no 
con la sede legale; 

- Unità locale: impianti operativi o amministrativi e gestionali (es. laboratorio, officina, stabilimento, magazzino, 
deposito, ufficio, negozio, filiale, agenzia, ecc.) ubicati in luoghi diversi da quello della sede legale, nei quali si 
esercitano stabilmente uno o più attività specifiche fra quelle dell’impresa. 

Articolo 10.30.20 – Le nuove costruzioni integrative di centri aziendali 

Legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e 
l’uso del territorio 

Art. 36 - Territorio rurale 

[...] 

2. [...] La realizzazione di nuovi fabbricati è ammessa, nell'osservanza delle previsioni di piano, soltanto qualora 
sia necessaria alla conduzione del fondo, all'esercizio dell'attività agricola e di quelle ad essa connesse, 
secondo quanto disposto dalla presente legge e dalla disciplina di settore, e solo nel caso in cui non sussistano 
ragionevoli alternative consistenti nel riuso o nella trasformazione di fabbricati esistenti. L'esigenza della 
costruzione di nuovi fabbricati aziendali produttivi aventi un rilevante impatto ambientale e territoriale, secondo 
i criteri definiti dal PUG, è dimostrata attraverso la presentazione, in allegato alla richiesta del titolo abilitativo 
edilizio, di un Programma di riconversione o ammodernamento dell'attività agricola (PRA) asseverato da tecnico 
abilitato in conformità alla normativa di settore. Il Comune effettua il controllo a campione dei PRA presentati. 
Gli interventi che non comportano gli impatti considerati rilevanti dal PUG sono subordinati, ai fini urbanistici ed 
edilizi, alla presentazione unicamente del titolo abilitativo edilizio. [...] 

3. I nuovi fabbricati di cui al comma 2 sono realizzati all'interno o in adiacenza ai centri aziendali, evitando la 
realizzazione di insediamenti isolati, che frammentino e alterino la struttura consolidata del paesaggio rurale, 
fatta salva l'osservanza delle prescrizioni zootecniche o igienico sanitarie che stabiliscono distanze minime per 
i nuovi impianti. 

[...] 

7. L'attuazione degli interventi di recupero di cui al comma 5 comporta, per le unità poderali agricole cui erano 
asserviti gli edifici riutilizzati a fini non agricoli, i seguenti limiti a nuove edificazioni, anche a seguito di 
frazionamento: 

a) nel caso di recupero di edifici con originaria funzione abitativa, è esclusa la possibilità di realizzare nuovi 
edifici abitativi connessi all'agricoltura;  

b) nel caso di recupero di edifici con originaria funzione diversa da quella abitativa, la realizzazione di nuovi 
manufatti funzionali all'esercizio dell'attività agricola e di quelle ad essa connesse è comunque preclusa per 
dieci anni dalla data della trascrizione di cui al comma 8. Successivamente, tali interventi sono subordinati alla 
presentazione assieme al titolo edilizio di un PRA e alla verifica da parte del Comune dell'esistenza di 
sopravvenute esigenze dell'azienda, conseguenti alla riconversione dei sistemi di produzione agricola. 

[...] 

Deliberazione della giunta regionale 13 maggio 2019, n. 713 - Integrazione 
della delibera di Giunta regionale n. 623 del 29 aprile 2019 recante l'"Atto di 
coordinamento tecnico sull'ambito di applicazione, i contenuti e la 
valutazione dei programmi di riconversione o ammodernamento dell'attività 
agricola (PRA), nonché sui fabbricati abitativi dell'imprenditore agricolo..." 

[...] 

3.1.1 Natura, obbligatorietà e ambito di applicazione del PRA: gli interventi edilizi soggetti a PRA 

Il PRA rappresenta un programma di riconversione o ammodernamento dei sistemi di produzione agricola che 
l’azienda intende realizzare per generare un miglioramento della competitività aziendale, attraverso interventi 
agronomici ed ambientali e collegati interventi di nuova costruzione di fabbricati produttivi. 

Finalità del PRA è la dimostrazione dell’effettiva necessità dei nuovi edifici, o dell’ampliamento degli esistenti, e 
della coerenza tra l’intervento edilizio e l’organizzazione e le economie aziendali. 
L’articolo 36, commi 2 e 7, lettera b), della nuova legge urbanistica regionale (LR 24/2017), stabilisce che il PRA 
occorre obbligatoriamente in due casi:  

1) per interventi di nuova costruzione di edifici produttivi agricoli aventi un rilevante impatto ambientale e 
territoriale. Nel concetto di nuova costruzione, come già evidenziato, rientra anche l’ampliamento degli edifici 
esistenti. I criteri per il riconoscimento del rilevante impatto ambientale e territoriale sono definiti dal PUG(1), 
nel rispetto dei criteri uniformi di seguito stabiliti; 

2) per interventi di nuova costruzione funzionale all’esigenza dell’attività agricola e di quelle connesse, 
riguardanti unità poderali agricole alle quali erano asserviti edifici produttivi agricoli che hanno perduto la 
caratteristica di ruralità per effetto di usi diversi da quelli agricoli o per essere in possesso di figure diverse 
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dall’imprenditore agricolo, qualora siano decorsi i dieci anni di vincolo di inedificabilità di nuovi manufatti, dalla 
data di trascrizione del vincolo presso la competente conservatoria dei registri immobiliari (art. 36, co. 7, lettera 
b), LR 24/2017). 

[...]  

I presenti criteri si applicano direttamente per determinare l’obbligatorietà del PRA, in ogni caso in cui manchi il 
PUG, o esso non specifichi gli interventi di rilevante impatto ambientale o territoriale. I presenti criteri trovano 
inoltre diretta applicazione prevalendo sulle indicazioni del PUG con essi incompatibili. 

Si definiscono di rilevante impatto ambientale o territoriale, ai sensi dell’art. 36, comma 2, LR 24/2017, i seguenti 
interventi:  

a) realizzazione o ampliamento di impianti per la produzione di energia elettrica da biogas, per la produzione di 
biometano e per la produzione di energia elettrica da combustione diretta di biomasse, di cui ai capitoli 3 e 4 
dell’Allegato I della deliberazione dell’Assemblea legislativa regionale 26.07.2011, n. 51 (Individuazione delle 
aree e dei siti per l´installazione di impianti di produzione di energia elettrica mediante l´utilizzo delle fonti 
energetiche rinnovabili eolica, da biogas, da biomasse e idroelettrica); 

b) interventi edilizi rientranti in progetti soggetti a valutazione dell’impatto ambientale (VIA), a norma dell’articolo 
4 della legge regionale 20.04.2018, n. 4 (Disciplina della valutazione dell'impatto ambientale dei progetti) (3); 

c) realizzazione di nuovi fabbricati isolati (non realizzati cioè all’interno del centro aziendale o nelle strette 
adiacenze dello stesso (4); 

d) realizzazione di nuovi fabbricati, anche all’interno del centro aziendale e nelle strette adiacenze dello stesso, 
ricadenti: 

1. nelle aree naturali protette e nei siti della Rete natura 2000 di cui alla LR 6/2005 (5); 

2. nelle aree di notevole interesse pubblico di cui all’art. 136 del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42; 
3. nelle aree di particolare tutela paesaggistica di cui agli articoli 10, 17, 19, 20, 21, 23 e 25 del vigente PTPR 
(6) come perimetrate nel medesimo piano regionale ovvero nei piani provinciali che abbiano provveduto a darne 
attuazione; 

4. nelle aree caratterizzate da fenomeni di dissesto, individuate dalle cartografie della pianificazione territoriale 
o settoriale; 

5. nelle aree individuate nella cartografia della pericolosità sismica locale come:  

5.1. aree suscettibili di liquefazione o densificazione; 

5.2. aree di versante instabili e potenzialmente instabili; 

5.3. aree con rapide variazioni della profondità del bedrock sismico, come ad esempio le valli strette e 
profondamente incise, nelle quali il modello geologico non può essere assimilato ad un modello fisico 
monodimensionale; in questo caso sono raccomandate analisi bidimensionali; 

5.4. aree suscettibili di effetti differenziali (zone di contatto laterale tra litotipi con caratteristiche fisico – 
meccaniche molto diverse, zone di faglia attiva e capace, zone con cavità sepolte). 

e) interventi di demolizione e ricostruzione e interventi di ampliamento superiori al 20 per cento della superficie 
coperta (7) di fabbricati isolati (non realizzati cioè all’interno del centro aziendale o nelle strette adiacenze dello 
stesso). 

Ai fini del presente atto per centro aziendale si intende la sede legale dell’azienda agricola, nonché le sedi 
operative e le unità locali nelle quali sono esercitate stabilmente e continuativamente le attività imprenditoriali, 
con l’esclusione, in ogni caso, dei singoli fabbricati isolati (8). 

In ogni caso non costituiscono interventi di rilevante impatto ambientale e territoriale, e non sono quindi soggetti 
all’obbligo di presentazione del PRA, gli interventi di qualificazione edilizia e di ristrutturazione urbanistica, di 
cui all’articolo 7, comma 4, lettere a) e b), LR 24/2017, riguardanti i manufatti collocati all’interno del centro 
aziendale. 

 

3 Quindi, il PRA è richiesto per gli interventi edilizi rientranti in progetti soggetti a VIA, elencati negli Allegati A.1, 
A.2 e A.3 della LR 4/2018, e a verifica di assoggettabilità (screening), elencati negli Allegati B.1, B.2 e B.3, della 
stessa legge. 

4 Ai sensi dell’art. 36 comma 3 LR 24/2017 i nuovi fabbricati sono realizzati all’interno o in adiacenza ai centri 
aziendali, evitando la realizzazione di insediamenti isolati fatta salva l’osservanza delle prescrizioni zootecniche 
o igienico sanitarie che stabiliscono distanze minime per i nuovi impianti. 

5 legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 (Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale delle 
aree naturali protette e dei siti della Rete natura 2000). 

6 Piano territoriale paesaggistico regionale (PTPR) di cui all’art. 40-quater LR 20/2000 e art. 64 LR 24/2017. 

7 Superficie coperta (SCO): vedi punto 12 delle Definizioni Tecniche Uniformi (DTU), di cui alla deliberazione 
della Giunta regionale 28.06.2017, n. 922, e successivi aggiornamenti. 

8 Le Camere di Commercio riportano le seguenti definizioni: 

- Sede legale: luogo in cui si trova l’organizzazione amministrativa dell’impresa; 
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- Sede operativa: uno dei luoghi dove viene effettivamente svolta l’attività imprenditoriale. Può coincidere o no 
con la sede legale; 

- Unità locale: impianti operativi o amministrativi e gestionali (es. laboratorio, officina, stabilimento, 
magazzino,deposito, ufficio, negozio, filiale, agenzia, ecc.) ubicati in luoghi diversi da quello della sede legale, 
nei quali si esercitano stabilmente uno o più attività specifiche fra quelle dell’impresa. 

Articolo 10.30.30 - La disciplina delle costruzioni soggette a disciplina conservativa nei 
centri aziendali 

Articolo 10.30.40 - La disciplina delle strutture per agriturismo 

Deliberazione della giunta regionale n. 987 del 11/7/2011 - Testo integrato dei 
criteri di attuazione della legge regionale 4/2009 in materia di attività 
agrituristiche 

[...] 

14. Immobili per attività agrituristiche 

Tutti gli edifici esistenti sul fondo alla data del 15 aprile 2009, sia destinati ad abitazione che strumentali 
all’attività agricola, possono essere destinati all’attività agrituristica, nel rispetto dei limiti e dei vincoli accertati 
dalla pianificazione territoriale ed urbanistica di cui all’art. 6 della L.R. n. 20/2000 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

A tal fine sono ammessi interventi di recupero che risultino compatibili con le caratteristiche tipologiche 
dell’immobile e con il contesto ambientale. A tale scopo i Comuni, nei propri strumenti urbanistici, possono 
specificare le caratteristiche tipologiche degli edifici presenti sul territorio comunale che risultano compatibili con 
i diversi usi dell’attività agrituristica. A titolo di esempio, immobili quali allevamenti zootecnici industriali, hangar 
per la custodia dei foraggi, serre fisse e simili, di norma, non risultano compatibili con l'attività agrituristica 
principale di ospitalità, ma possono essere riutilizzati per funzioni complementari e ad essa integrata. 

Per edifici esistenti alla data del 15 aprile 2009 si intendono gli edifici di non recente realizzazione (compresi 
quelli oggetto di sanatoria e/o di condono edilizio) e quelli per i quali, alla medesima data, sia stata comunicata 
la fine dei lavori secondo la normativa vigente. 

L'esistenza degli edifici alla data del 15 aprile 2009 potrà essere, inoltre, dimostrata da idonea Dichiarazione/ 
Certificazione rilasciata dal Comune su cui insiste il fabbricato. 

Attraverso interventi di ripristino tipologico è ammesso il recupero delle unità edilizie fatiscenti o parzialmente 
demolite di cui è possibile reperire adeguata documentazione della loro organizzazione tipologica originaria 
individuabile anche in altre unità edilizie dello stesso periodo storico e della stessa area culturale. 

È possibile l’utilizzo a scopo agrituristico di fabbricati che vengono demoliti e ricostruiti in territorio rurale anche 
in aree di sedime differenti in base a disposizioni o prescrizioni stabilite dagli strumenti territoriali ed urbanistici. 

I fabbricati esistenti possono essere ampliati solo se ciò è specificatamente previsto dagli strumenti urbanistici 
comunali e comunque nel rispetto dei Capi A-2 e A-4 dell'Allegato della L.R. n. 20/2000. 

Gli interventi di nuova costruzione, se ammessi dagli strumenti urbanistici comunali, sono destinati 
esclusivamente a servizi accessori dell'attività agrituristica. 

Per servizi accessori si intendono locali di servizio (bagni non funzionali all'attività principale di ospitalità, 
spogliatoi, ripostigli, disimpegni e altri locali senza permanenza fissa di persone) o spazi tecnici per attrezzature 
ed impiantistica (locali caldaia, condizionamento, trattamento acque ed altre attrezzature ed impiantistiche). 

La nuova edificazione non può essere destinata a locali per lo svolgimento delle attività principali dell’agriturismo 
che si svolgono in ambienti quali camere/miniappartamenti, reception, cucine e sale ristorazione o pluriuso, etc. 

I servizi accessori, quando possibile e funzionale all'attività agrituristica, devono essere inseriti nella corte 
agricola. 

Gli interventi di ristrutturazione o ampliamenti e nuove costruzioni devono essere realizzati nel rispetto delle 
caratteristiche tipologiche ed architettoniche del fabbricato e della disciplina urbanistico-edilizia della zona rurale 
in cui si trovano. 

A tal fine i Comuni prevedono nei propri strumenti urbanistici specifiche disposizioni a cui attenersi in fase di 
realizzazione degli interventi nel rispetto delle categorie di intervento di recupero ammissibili con particolare 
riguardo agli edifici di valore storico architettonico, culturale e testimoniale di cui all’art. A-9 della L.R. n. 20/2000. 

Gli interventi edilizi dovranno essere subordinati alla contestuale realizzazione delle dotazioni infrastrutturali 
atte a garantire la sostenibilità ambientale e territoriale degli insediamenti diffusi attinenti in particolare 
l'accessibilità alle strutture agrituristiche, il loro collegamento alle principali reti tecnologiche, 
l’approvvigionamento idrico ed un adeguato livello fognario depurativo. 
Tutti i fabbricati utilizzati per lo svolgimento dell’attività agrituristica esterni all’abitazione dell’imprenditore in 
quanto funzionali allo svolgimento dell’attività di impresa agricola devono essere censiti al catasto fabbricati 
come D/10 “Fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole” nel caso in cui le caratteristiche di 
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destinazione e tipologiche siano tali da non consentire, senza radicali trasformazioni, una destinazione diversa 
da quella per la quale l’immobile è stato originariamente costruito. 
Sono altresì censibili nella categoria D/10 le unità immobiliari funzionalmente autonome, esclusivamente 
destinate all'attività agrituristica con esclusione delle unità immobiliari destinate ad un uso promiscuo 
abitative/agrituristiche per le quali si applicano le specifiche disposizioni dell'Agenzia del territorio. 

Per tali fabbricati non potranno in ogni caso configurarsi possibilità di cambio di destinazione d’uso verso l’uso 
abitativo ad esclusione degli immobili con originaria destinazione residenziale e di quelli per i quali la disciplina 
urbanistica previgente ammetteva il cambio d'uso verso l'uso abitativo. 

15. Accessibilità delle strutture 

Al fine del rispetto delle norme in materia di superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche ed in 
applicazione del Decreto Ministeriale n. 236 del 14 giugno 1989 "Prescrizioni tecniche necessarie a garantire 
l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e 
agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche" è sufficiente che ciascuna 
struttura abbia almeno una camera pagina 28 di 99 con relativo bagno in possesso delle caratteristiche di 
accessibilità. 

In tutte le stanze è consigliato prevedere un sistema - sonoro e luminoso - per la segnalazione di allarme. 

L'ubicazione delle stanze accessibili deve essere preferibilmente nei piani bassi dell'immobile e comunque nelle 
vicinanze di un "luogo sicuro statico" o di una via di esodo accessibile. 

Laddove sia prevista attività di ristorazione, deve essere garantita l'accessibilità agli spazi di relazione e ad 
almeno un servizio igienico negli spazi comuni. 

Articolo 10.30.50 - La costruzione e l’ampliamento di allevamenti di tipo aziendale 

Articolo 10.30.60 - La costruzione e l’ampliamento di allevamenti di tipo intensivo 

Articolo 10.30.70 - Le costruzioni a servizio della meccanizzazione agricola 

Articolo 10.30.80 - Le strutture di trasformazione dei prodotti agricoli 

Articolo 10.30.90 - La costruzione di serre 

Articolo 10.30.100 - La costruzione di tunnel ad arco 

Articolo 10.30.110 - La disciplina delle strutture per attività agricola amatoriale 

CAPO 10.40 - LA DISCIPLINA DELLE TRASFORMAZIONI PER FUNZIONI NON AGRICOLE 

Articolo 10.40.10 – La disciplina del patrimonio edilizio estraneo all’attività agricola 

Legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e 
l’uso del territorio 

Art. 36 - Territorio rurale 

[...] 

5. Il recupero degli edifici non più funzionali all'esercizio dell'attività agricola e di quelle ad essa connesse è 
disciplinato dal PUG [...] allo scopo di conseguire prioritariamente il recupero e la valorizzazione degli edifici di 
valore storico-architettonico, culturale e testimoniale di cui all'articolo 32, comma 8, la qualificazione del 
paesaggio e il contrasto allo spopolamento e abbandono delle aree remote e marginali, nell'osservanza dei 
seguenti principi: 

a) per gli edifici con originaria funzione abitativa e per quelli d'interesse storico, culturale e testimoniale sono 
comunque consentiti interventi di recupero a fini residenziali non connessi con l'esercizio dell'attività agricola e 
di quelle ad essa connesse nonché per altri usi compatibili con la tipologia dell'immobile e con il contesto 
ambientale e paesaggistico purché ammessi dal piano; 

b) per gli edifici con originaria funzione diversa da quella abitativa sono consentiti unicamente gli interventi di 
recupero, comprensivi della demolizione e ricostruzione, che risultino compatibili con la conservazione delle 
caratteristiche tipologiche degli edifici stessi e per gli usi ammessi dal piano; 

c) nelle ipotesi di cui alle lettere a) e b), è ammessa altresì la demolizione dei manufatti edilizi aventi funzione 
accessoria che siano stati legittimamente realizzati o oggetto di sanatoria, quali i depositi attrezzi, i piccoli 
ricoveri per animali e i magazzini, nonché il recupero delle relative superfici con l'ampliamento dell'edificio 
principale ovvero con la realizzazione in adiacenza allo stesso di fabbricati autonomi aventi le destinazioni d'uso 
dei manufatti accessori originari o quelle consentite dal piano. Non è comunque consentito il recupero di tettoie, 
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baracche e di ogni altro manufatto precario e di strutture leggere, la cui completa rimozione costituisce 
condizione per l'attuazione degli interventi di cui alla presente lettera; 

d) gli interventi di recupero di cui alle lettere a), b) e c) sono subordinati all'esistenza della dotazione minima di 
infrastrutture e di servizi, necessaria a garantire la sostenibilità ambientale e territoriale degli insediamenti 
diffusi, attinenti in particolare alle infrastrutture per l'urbanizzazione e per la mobilità; 

[...] 

7. L'attuazione degli interventi di recupero di cui al comma 5 comporta, per le unità poderali agricole cui erano 
asserviti gli edifici riutilizzati a fini non agricoli, i seguenti limiti a nuove edificazioni, anche a seguito di 
frazionamento: 

a) nel caso di recupero di edifici con originaria funzione abitativa, è esclusa la possibilità di realizzare nuovi 
edifici abitativi connessi all'agricoltura;  

b) nel caso di recupero di edifici con originaria funzione diversa da quella abitativa, la realizzazione di nuovi 
manufatti funzionali all'esercizio dell'attività agricola e di quelle ad essa connesse è comunque preclusa per 
dieci anni dalla data della trascrizione di cui al comma 8. Successivamente, tali interventi sono subordinati alla 
presentazione assieme al titolo edilizio di un PRA e alla verifica da parte del Comune dell'esistenza di 
sopravvenute esigenze dell'azienda, conseguenti alla riconversione dei sistemi di produzione agricola. 

8. I limiti alla capacità edificatoria delle unità poderali agricole, stabiliti dal comma 7, sono trascritti a cura e 
spese degli interessati presso la competente conservatoria dei registri immobiliari, all'atto della variazione 
catastale degli edifici non più funzionali all'agricoltura. Trova altresì applicazione la comunicazione al Comune 
prevista dall'articolo 7, comma 3, della legge regionale n. 15 del 2013. 

[...] 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 75 - Interventi relativi al riuso del patrimonio edilizio esistente per funzioni non connesse 
all’attività agricola 

[…] 
2. (I) Obiettivo primario degli interventi sul patrimonio edilizio esistente è la conservazione e il riuso degli edifici 
di interesse storico e testimoniale, di cui il Quadro Conoscitivo del PSC deve adeguatamente documentare le 
caratteristiche, escludendo, anche nel caso in cui siano ammessi interventi di ristrutturazione edilizia, la 
demolizione e ricostruzione.  

[...] 

4.(I) La compatibilità degli interventi di recupero con le attuali caratteristiche tipologiche degli edifici da 
recuperare deve essere dimostrabile, in applicazione delle norme del PSC e del RUE, evidenziando in sede 
normativa (anche attraverso abachi) le condizioni di compatibilità da dimostrare in sede di presentazione dei 
progetti. Il criterio-guida è che il recupero e riuso deve in ogni caso consentire di mantenere la leggibilità 
dell’impianto tipologico originale ed i caratteri architettonici e spaziali dell’edificio; ciò vale in particolare per gli 
edifici specialistici (fienili, stalle, edifici per ricovero mezzi agricoli) nei quali l’architettura è più strettamente 
correlata alle funzioni originali. A tal fine vanno comunque previsti limiti dimensionali all’utilizzo di volumi edilizi 
di una certa consistenza, e condizioni limitative del numero di abitazioni ricavabili dal recupero, in modo da 
scongiurare il rischio di realizzare condomini urbani totalmente incongrui sia rispetto alla tipologia originaria che 
rispetto al contesto rurale di appartenenza. 

[…] 

Articolo 10.40.20 - La dotazione di autorimesse e vani accessori 

Articolo 10.40.30 – La rimozione e bonifica degli allevamenti zootecnici dismessi 

Legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e 
l’uso del territorio 

Art. 36 - Territorio rurale 

[...] 

5. Il recupero degli edifici non più funzionali all'esercizio dell'attività agricola e di quelle ad essa connesse è 
disciplinato dal PUG [...] allo scopo di conseguire prioritariamente il recupero e la valorizzazione degli edifici di 
valore storico-architettonico, culturale e testimoniale di cui all'articolo 32, comma 8, la qualificazione del 
paesaggio e il contrasto allo spopolamento e abbandono delle aree remote e marginali, nell'osservanza dei 
seguenti principi: 

[...] 

e) nei restanti casi di edifici non più funzionali all'attività agricola e di quelle ad essa connesse, dismessi o in 
corso di dismissione, compresi i casi di edifici produttivi esistenti nel territorio rurale, al fine di incentivare la 
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totale rimozione di tali manufatti e di migliorare la qualità ambientale e paesaggistica del territorio rurale, il piano 
prevede la stipula di accordi operativi per disciplinare interventi volti al recupero di una quota progressivamente 
minore della superficie coperta originaria, comunque non superiore al 10 per cento della stessa, ovvero al 20 
per cento nel caso in cui siano necessarie opere di bonifica del sito e di rimozione di materiali pericolosi, tra cui 
l'amianto.  

[...] 

7. L'attuazione degli interventi di recupero di cui al comma 5 comporta, per le unità poderali agricole cui erano 
asserviti gli edifici riutilizzati a fini non agricoli, i seguenti limiti a nuove edificazioni, anche a seguito di 
frazionamento: 

a) nel caso di recupero di edifici con originaria funzione abitativa, è esclusa la possibilità di realizzare nuovi 
edifici abitativi connessi all'agricoltura;  

b) nel caso di recupero di edifici con originaria funzione diversa da quella abitativa, la realizzazione di nuovi 
manufatti funzionali all'esercizio dell'attività agricola e di quelle ad essa connesse è comunque preclusa per 
dieci anni dalla data della trascrizione di cui al comma 8. Successivamente, tali interventi sono subordinati alla 
presentazione assieme al titolo edilizio di un PRA e alla verifica da parte del Comune dell'esistenza di 
sopravvenute esigenze dell'azienda, conseguenti alla riconversione dei sistemi di produzione agricola. 

8. I limiti alla capacità edificatoria delle unità poderali agricole, stabiliti dal comma 7, sono trascritti a cura e 
spese degli interessati presso la competente conservatoria dei registri immobiliari, all'atto della variazione 
catastale degli edifici non più funzionali all'agricoltura. Trova altresì applicazione la comunicazione al Comune 
prevista dall'articolo 7, comma 3, della legge regionale n. 15 del 2013. 

[...] 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Art. 76 Interventi per l’eliminazione di situazioni incongrue – Strumenti compensativi e perequativi  

1. (D) Ai sensi della lettera c) del comma 2 dell’art. A-21 della L.R. 20/2000, per gli immobili definiti incongrui 
rispetto al contesto rurale (sulla base del Quadro Conoscitivo del PSC), che non presentano né un valore 
culturale da tutelare, né un valore d’uso per nuove funzioni, va prevista la demolizione. Negli ambiti territoriali 
di particolare pregio o particolare fragilità, la demolizione può essere incentivata attraverso il riconoscimento di 
diritti edificatori (che rientrano nel dimensionamento del PSC), da trasferire in ambiti urbanizzati o urbanizzabili, 
appositamente individuati.  

2. (D) L’attribuzione dei diritti edificatori di cui al comma 1 deve avvenire attraverso meccanismi perequativi, con 
sensibile riduzione (di un ordine di grandezza) delle volumetrie da demolire, e con valori assoluti degli indici 
perequativi del tipo di quelli previsti per l’acquisizione pubblica di aree non edificabili. L’attribuzione dei diritti 
non deve comportare impegno di territorio di proprietà pubblica né onerosità per il Comune.  

3. (D) Gli interventi di cui al presente articolo sono da prevedere alla condizione che il PSC prescriva nell’ambito 
di origine il contestuale ripristino delle condizioni tipiche del territorio rurale di appartenenza. 

Articolo 10.40.40 - La delocalizzazione degli edifici incongrui 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 3-bis. Interventi di conservazione 

1. Lo strumento urbanistico individua gli edifici esistenti non più compatibili con gli indirizzi della pianificazione. 
In tal caso l'amministrazione comunale può favorire, in alternativa all'espropriazione, la riqualificazione delle 
aree attraverso forme di compensazione incidenti sull'area interessata e senza aumento della superficie 
coperta, rispondenti al pubblico interesse e comunque rispettose dell'imparzialità e del buon andamento 
dell'azione amministrativa. Nelle more dell'attuazione del piano, resta salva la facoltà del proprietario di eseguire 
tutti gli interventi conservativi, ad eccezione della demolizione e successiva ricostruzione non giustificata da 
obiettive ed improrogabili ragioni di ordine statico od igienico sanitario. 

Legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e 
l’uso del territorio 

Art. 36 - Territorio rurale 

[...] 

5. Il recupero degli edifici non più funzionali all'esercizio dell'attività agricola e di quelle ad essa connesse è 
disciplinato dal PUG [...] allo scopo di conseguire prioritariamente il recupero e la valorizzazione degli edifici di 
valore storico-architettonico, culturale e testimoniale di cui all'articolo 32, comma 8, la qualificazione del 
paesaggio e il contrasto allo spopolamento e abbandono delle aree remote e marginali, nell'osservanza dei 
seguenti principi: 
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[...] 

e) [...] Per i fabbricati individuati dal piano come opere incongrue, ai sensi della legge regionale n. 16 del 2002 
e dell'articolo 3-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, il medesimo piano può 
consentire la stipula di accordi operativi che prevedano il recupero di una quota comunque non superiore al 50 
per cento della superficie coperta originaria, parametrata ai costi dell'intervento specificati analiticamente nella 
relazione economico finanziaria di cui all'articolo 38, comma 3, lettera c). La convenzione urbanistica deve 
prevedere, a cura e spese degli interessati, la completa e preventiva demolizione dei manufatti esistenti, la 
rinaturazione dell'area di sedime e di pertinenza e la costruzione di edifici, anche di diversa tipologia e 
destinazione d'uso, in aree individuate dal piano, collocate all'interno del perimetro del territorio urbanizzato o 
contigue allo stesso. Tali interventi non sono computati ai fini del calcolo della quota massima del consumo di 
suolo ammessa ai sensi dell'articolo 6 e sono soggetti al pagamento del contributo di costruzione, comprensivo 
del contributo straordinario. 

[...] 

7. L'attuazione degli interventi di recupero di cui al comma 5 comporta, per le unità poderali agricole cui erano 
asserviti gli edifici riutilizzati a fini non agricoli, i seguenti limiti a nuove edificazioni, anche a seguito di 
frazionamento: 

a) nel caso di recupero di edifici con originaria funzione abitativa, è esclusa la possibilità di realizzare nuovi 
edifici abitativi connessi all'agricoltura;  

b) nel caso di recupero di edifici con originaria funzione diversa da quella abitativa, la realizzazione di nuovi 
manufatti funzionali all'esercizio dell'attività agricola e di quelle ad essa connesse è comunque preclusa per 
dieci anni dalla data della trascrizione di cui al comma 8. Successivamente, tali interventi sono subordinati alla 
presentazione assieme al titolo edilizio di un PRA e alla verifica da parte del Comune dell'esistenza di 
sopravvenute esigenze dell'azienda, conseguenti alla riconversione dei sistemi di produzione agricola. 

8. I limiti alla capacità edificatoria delle unità poderali agricole, stabiliti dal comma 7, sono trascritti a cura e 
spese degli interessati presso la competente conservatoria dei registri immobiliari, all'atto della variazione 
catastale degli edifici non più funzionali all'agricoltura. Trova altresì applicazione la comunicazione al Comune 
prevista dall'articolo 7, comma 3, della legge regionale n. 15 del 2013. 

[...] 

Articolo 10.40.50 – La disciplina dei nuclei intensificabili 

Articolo 10.40.60 - La disciplina delle funzioni produttive non agricole 

Articolo 10.40.70 - La disciplina delle funzioni di servizio non agricole in territorio rurale 

TITOLO 11 – LE NUOVE URBANIZZAZIONI 

CAPO 11.10 - LA DISCIPLINA DELLE NUOVE URBANIZZAZIONI 

Articolo 11.10.10 – Le Opportunità di sviluppo insediativo regolate dalle strategie locali 

Articolo 11.10.20 – I requisiti delle nuove urbanizzazioni 

PTCP - Piano territoriale di coordinamento provinciale, approvato con 
deliberazione del consiglio provinciale n.46 del 18/03/2009 

Articolo 83 Obiettivi specifici e coordinamento della pianificazione di settore: direttive alla 
programmazione energetica territoriale di livello provinciale e comunale 

[...] 

8. (P) E’ obbligatorio per i nuovi insediamenti il ricorso a fonti energetiche rinnovabili o alla 
cogenerazione/trigenerazione in quantità tale da soddisfare almeno il 30% del fabbisogno di energia per il 
riscaldamento, l’acqua calda per usi igienico/sanitari e l’energia elettrica. 
 [...] 

Articolo 85 Direttive e prescrizioni per la sostenibilità energetica dei Piani Operativi Comunali (POC) e 
dei Piani Urbanistici Attuativi (PUA)  

1. (D) I PUA od i POC, qualora ne assumano i contenuti, comportanti interventi di nuova urbanizzazione o di 
riqualificazione devono prevedere, nella progettazione dell’assetto urbanistico, il recupero in forma “passiva” 
della maggior quantità possibile di energia solare al fine di garantire le migliori prestazioni per i diversi usi finali 
delle funzioni insediate (riscaldamento, raffrescamento, illuminazione ecc.), in particolare nel definire 
l’orientamento della viabilità, dei lotti e conseguentemente degli edifici.  

2. (P) In sede di PUA o di POC, qualora ne assumano i contenuti, comportanti interventi di nuova urbanizzazione 
o di riqualificazione con una superficie utile totale superiore a 1000 mq deve essere valutata ai sensi della L.R. 
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26/2004, art. 5, c. 4, la fattibilità tecnico-economica dell'applicazione di impianti di produzione di energia a fonti 
rinnovabili, impianti di cogenerazione/trigenerazione, pompe di calore, sistemi centralizzati di riscaldamento e 
raffrescamento. A tal fine i Comuni devono indicare ai soggetti attuatori gli argomenti che devono essere 
sviluppati nella relazione di fattibilità, sulla base dello schema contenuto nel PPEP, in relazione all’analisi del 
sito, ed agli aspetti microclimatici.  

3. (P) I Piani Urbanistici Attuativi od i POC, qualora ne assumano i contenuti, devono prevedere nel caso di 
interventi di nuova urbanizzazione o di riqualificazione con una superficie utile complessiva superiore a 10.000 
mq l’alimentazione termica degli edifici attraverso le reti di teleriscaldamento con cogenerazioneo rigenerazione 
come opzione prioritaria. 

La localizzazione di nuove previsioni insediative a fini residenziali e produttivi e, degli ambiti per i nuovi 
insediamenti di cui alla L.R. 20/2000, deve essere definita con particolare attenzione al requisito del 
collegamento con le infrastrutture energeticamente efficienti come il teleriscaldamento con 
cogenerazione/trigenerazione, disponibili o previste in aree limitrofe.  

4. (D) Gli interventi di riqualificazione e riuso dell’esistente, previsti nei PUA o nei POC, devono essere 
accompagnati da programmi di riqualificazione energetica degli edifici che consentano una riduzione 
complessiva delle emissioni di CO2 equivalente almeno pari al 50% rispetto a quelle della situazione 
preesistente, fatto salvo il rispetto delle normative contenute nel RUE e nella competente legislazione nazionale 
e regionale.  

5. (D) In particolare tutti i comuni con più di 10.000 abitanti, in ragione dell’entità del patrimonio costruito 
indicativamente in data antecedente al 1976, devono predisporre programmi di riqualificazione energetica degli 
edifici. Il PPEP può definire Linee Guida per la predisposizione dei programmi di riqualificazione energetica 
degli edifici. 

[...] 

Articolo 87.1 Indirizzi e disposizioni riguardanti la sostenibilità energetica degli insediamenti produttivi  

[...] 

2. (D) Nel caso in cui il PSC preveda nuovi ambiti specializzati per attività produttive o ampliamenti di ambiti 
esistenti soggetti a PUA, deve essere predisposto uno studio sulla loro sostenibilità energetica.  

3. (D) L’insediamento di nuove attività produttive che presentano un consumo per addetto superiore a 10 
Tep/anno, deve prioritariamente essere indirizzato negli ambiti produttivi di rilievo sovracomunale, ovvero in 
aree ecologicamente attrezzate. 

Articolo 11.10.30 – I limiti di incremento di nuove urbanizzazioni e dell’offerta abitativa 

Articolo 11.10.40 – Le Zone riservate alla fattibilità di opere pubbliche 

PARTE IV - I REQUISITI DELLE COSTRUZIONI 

TITOLO 12 - REQUISITI E DOTAZIONI DELLE COSTRUZIONI 

CAPO 12.10 - I REQUISITI DIMENSIONALI E GEOMETRICI DELLE COSTRUZIONI 

Articolo 12.10.10 – La disciplina della geometria delle costruzioni 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

Art. 34-bis. Tolleranze costruttive 

1. Il mancato rispetto dell’altezza, dei distacchi, della cubatura, della superficie coperta e di ogni altro parametro 
delle singole unità immobiliari non costituisce violazione edilizia se contenuto entro il limite del 2 per cento delle 
misure previste nel titolo abilitativo. 

2. Fuori dai casi di cui al comma 1, limitatamente agli immobili non sottoposti a tutela ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, costituiscono inoltre tolleranze esecutive le irregolarità geometriche e le 
modifiche alle finiture degli edifici di minima entità, nonché la diversa collocazione di impianti e opere interne, 
eseguite durante i lavori per l’attuazione di titoli abilitativi edilizi, a condizione che non comportino violazione 
della disciplina urbanistica ed edilizia e non pregiudichino l’agibilità dell’immobile. 
Le tolleranze esecutive di cui ai commi 1 e 2 realizzate nel corso di precedenti interventi edilizi, non costituendo 
violazioni edilizie, sono dichiarate dal tecnico abilitato, ai fini dell’attestazione dello stato legittimo degli immobili, 
nella modulistica relativa a nuove istanze, comunicazioni e segnalazioni edilizie ovvero, con apposita 
dichiarazione asseverata allegata agli atti aventi per oggetto trasferimento o costituzione, ovvero scioglimento 
della comunione, di diritti reali. 
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Legge regionale 21 ottobre 2004, n. 23 - Vigilanza e controllo dell'attività 
edilizia 

[...] 

Articolo 19 bis - Tolleranza 

1. Il mancato rispetto dell'altezza, dei distacchi, della cubatura, della superficie coperta e di ogni altro parametro 
... delle singole unità immobiliari non costituisce violazione edilizia se contenuto entro il limite del due per cento 
delle misure previste nel titolo abilitativo.  

1 bis. Fuori dai casi di cui al comma 1, limitatamente agli immobili non sottoposti a tutela ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, costituiscono inoltre tolleranze esecutive le irregolarità geometriche e 
dimensionali di modesta entità, la diversa collocazione di impianti e opere interne e le modifiche alle finiture 
degli edifici, eseguite nel passato durante i lavori per l'attuazione di titoli abilitativi edilizi, a condizione che non 
comportino violazione della disciplina dell'attività edilizia di cui all'articolo 9, comma 3, della legge regionale n. 
15 del 2013, ... e non pregiudichino l'agibilità dell'immobile. A tali tolleranze possono essere ricondotte, in via 
esemplificativa e non esaustiva:  

a) il minore dimensionamento dell'edificio;  

b) la mancata realizzazione di elementi architettonici non strutturali;  

c) le irregolarità esecutive di muri esterni ed interni e la difforme ubicazione delle aperture interne;  

d) la difforme esecuzione di opere rientranti nella nozione di manutenzione ordinaria.  

e) gli errori progettuali corretti in cantiere e gli errori materiali di rappresentazione progettuale delle opere.  

1 ter. Nell'osservanza del principio di certezza delle posizioni giuridiche e di tutela dell'affidamento dei privati, 
costituiscono altresì tolleranze costruttive le parziali difformità, realizzate nel passato durante i lavori per 
l'esecuzione di un titolo abilitativo, cui sia seguita, previo sopralluogo o ispezione da parte di funzionari incaricati, 
la certificazione di conformità edilizia e di agibilità nelle forme previste dalla legge nonché le parziali difformità 
rispetto al titolo abilitativo legittimamente rilasciato, che l'amministrazione comunale abbia espressamente 
accertato nell'ambito di un procedimento edilizio e che non abbia contestato come abuso edilizio o che non 
abbia considerato rilevanti ai fini dell'agibilità dell'immobile. È fatta salva la possibilità di assumere i 
provvedimenti di cui all'articolo 21-nonies della legge n. 241 del 1990, nei limiti e condizioni ivi previste.  

1 quater. Le tolleranze di cui ai commi 1, 1 bis e 1 ter del presente articolo realizzate nel corso di precedenti 
interventi edilizi, non costituendo violazioni edilizie, sono dichiarate dal tecnico abilitato, ai fini dell'attestazione 
dello stato legittimo degli immobili: 

a) nella modulistica relativa a nuove istanze, comunicazioni e segnalazioni edilizie, ai sensi del comma 5 
dell'articolo 10 bis della legge regionale n. 15 del 2013;  

b) con apposita dichiarazione asseverata allegata agli atti aventi per oggetto trasferimento o costituzione, ovvero 
scioglimento della comunione, di diritti reali.  

Articolo 12.10.20 - I limiti di altezza delle costruzioni 

Decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 - Limiti inderogabili di densità 
edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli 
spazi... 

[...] 

art. 8. Limiti di altezza degli edifici. 

Le altezze massime degli edifici per le diverse zone territoriali omogenee sono stabilite come segue: 
1) Zone A): 
- per le operazioni di risanamento conservativo non è consentito superare le altezze degli edifici preesistenti, 
computate senza tener conto di soprastrutture o di sopraelevazioni aggiunte alle antiche strutture; 
- per le eventuali trasformazioni o nuove costruzioni che risultino ammissibili, l'altezza massima di ogni edificio 
non può superare l'altezza degli edifici circostanti di carattere storico-artistico; 
2) Zone B): 
- l'altezza massima dei nuovi edifici non può superare l'altezza degli edifici preesistenti e circostanti, con la 
eccezione di edifici che formino oggetto di piani particolareggiati o lottizzazioni convenzionate con previsioni 
planovolumetriche, sempre che rispettino i limiti di densità fondiaria di cui all'art. 7. 
3) Zone C: 
- contigue o in diretto rapporto visuale con zone del tipo A): le altezze massime dei nuovi edifici non possono 
superare altezze compatibili con quelle degli edifici delle zone A) predette. 
4) Edifici ricadenti in altre zone: le altezze massime sono stabilite dagli strumenti urbanistici in relazione alle 
norme sulle distanze tra i fabbricati di cui al successivo art. 9. 

[...]  
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Legge regionale 21 dicembre 2017, n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e 
l’uso del territorio 

Art. 9 - Standard urbanistici differenziati 

1. In attuazione della seconda parte dell'articolo 2-bis, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 
380 del 2001, la Regione stabilisce con apposito atto di coordinamento tecnico, emanato ai sensi dell'articolo 
49 della presente legge, disposizioni in merito al sistema delle dotazioni territoriali, delle infrastrutture e dei 
servizi pubblici che concorrono a realizzare lo standard minimo di qualità urbana ed ecologico-ambientale da 
assicurare su tutto il territorio regionale. L'atto di coordinamento tecnico differenzia le prestazioni da realizzare 
nel territorio urbanizzato rispetto a quanto richiesto per i nuovi insediamenti, allo scopo di promuovere gli 
interventi di riuso e rigenerazione urbana, conformandosi ai seguenti principi: 

[...] 

c) fermo restando il rispetto delle prescrizioni di tutela indiretta stabilite, ai sensi dell'articolo 45 del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137) e delle prescrizioni del PUG sugli edifici di interesse storico-architettonico, culturale e 
testimoniale, i permessi di costruire convenzionati relativi agli interventi di ristrutturazione urbanistica, gli accordi 
operativi e i piani attuativi di iniziativa pubblica che regolano interventi di addensamento o sostituzione urbana 
non sono tenuti all'osservanza dei limiti di densità edilizia e di altezze degli edifici di cui agli articoli 7 e 8 del 
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i 
fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o 
riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi 
strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell'art. 17 della L. 6 agosto 1967, n. 765); 

[...] 

Art. 10 - Deroghe al decreto ministeriale n. 1444 del 1968  

1. In attuazione dell'articolo 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, gli edifici esistenti 
nel territorio urbanizzato che siano oggetto degli interventi di riuso e rigenerazione urbana individuati dall'articolo 
7, comma 4, della presente legge ovvero di recupero funzionale, di accorpamento o di ogni altra trasformazione 
espressamente qualificata di interesse pubblico dalla disciplina statale e regionale vigente, possono essere 
demoliti e ricostruiti, all'interno dell'area di sedime o aumentando la distanza dagli edifici antistanti, anche in 
deroga ai limiti di cui all'articolo 9 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968, fermo restando il rispetto delle 
norme del codice civile e della disciplina di tutela degli edifici di valore storicoarchitettonico, culturale e 
testimoniale di cui all'articolo 32, comma 7, della presente legge. In caso di demolizione di edifici costruiti in 
aderenza a quelli del vicino o con comunione del muro divisorio, la ricostruzione deve avvenire nel rispetto dei 
limiti di cui all'articolo 9 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968, fatta salva l'ipotesi della fedele ricostruzione. 

2. Gli eventuali incentivi volumetrici riconosciuti per l'intervento possono essere realizzati con la soprelevazione 
dell'edificio originario, anche in deroga agli articoli 7, 8 e 9 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968, nonché 
con ampliamento fuori sagoma dell'edificio originario laddove siano comunque rispettate le distanze minime tra 
fabbricati di cui all'articolo 9 del decreto ministeriale n. 1444 del 1968 o quelle dagli edifici antistanti preesistenti, 
se inferiori. Il medesimo principio trova applicazione per gli interventi di addensamento o sostituzione urbana 
previsti dal PUG in conformità alla presente legge. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 prevalgono sulle diverse previsioni sulla densità edilizia, sull'altezza degli 
edifici e sulle distanze tra fabbricati previste dagli strumenti di pianificazione urbanistica vigenti alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

Articolo 12.10.30 - La distanza da aree a diversa destinazione urbanistica 

Articolo 12.10.40– Le limitazioni alla capacità insediativa 

Articolo 12.10.50 - Le limitazioni alla superficie coperta 

Articolo 12.10.60 - Le limitazioni alla superficie utile edificabile 

CAPO 12.20 - LE DOTAZIONI DI SPAZI PER LA SOSTA ED IL RICOVERO DI VEICOLI 

Articolo 12.20.10 - La dotazione obbligatoria di rimesse per autovetture 

Articolo 12.20.20 - La dotazione obbligatoria di parcheggi per autoveicoli 

Legge 17 agosto 1942, n. 1150 – Legge urbanistica  

articolo 41-sexies 

1. Nelle nuove costruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse, debbono essere riservati 
appositi spazi per parcheggi in misura non inferiore ad un metro quadrato per ogni dieci metri cubi di costruzione. 
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Legge 24 marzo 1989, n. 122 - Disposizioni in materia di parcheggi... 
Articolo 9 

1. I proprietari di immobili possono realizzare nel sottosuolo degli stessi ovvero nei locali siti al piano terreno dei 
fabbricati parcheggi da destinare a pertinenza delle singole unità immobiliari, anche in deroga agli strumenti 
urbanistici ed ai regolamenti edilizi vigenti. Tali parcheggi possono essere realizzati, ad uso esclusivo dei 
residenti, anche nel sottosuolo di aree pertinenziali esterne al fabbricato, purché‚ non in contrasto con i piani 
urbani del traffico, tenuto conto dell’uso della superficie sovrastante e compatibilmente con la tutela dei corpi 
idrici. Restano in ogni caso fermi i vincoli previsti dalla legislazione in materia paesaggistica ed ambientale ed i 
poteri attribuiti dalla medesima legislazione alle regioni e ai Ministeri dell’ambiente e per i beni culturali ed 
ambientali da esercitare motivatamente nel termine di 90 giorni. I parcheggi stessi, ove i piani del traffico non 
siano stati redatti, potranno comunque essere realizzati nel rispetto delle indicazioni di cui al periodo 
precedente. 

[...] 

Articolo 12.20.30 - La monetizzazione della dotazione di parcheggi 

CAPO 12.30 - ALTRE DOTAZIONI OBBLIGATORIE 

Articolo 12.30.10 - Le dotazioni accessorie delle abitazioni 


